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Variazioni di Ang. 


In cospetto dei ventuno 


A Parigi 


— È vinta, è avvilita, è — Come procede la Con- 
straziata, ma è pur sempre ferenza? 
l'Italia. — Favorevolmente: anco- 


ra non si sono morsicati. 


no — ha detto il ministro per l'Industria e il Commer- 


Diario della settimana  <0= s0n0 ‘ai interesse colettvo è non possono più ss: 


sere lasciati alla speculazione privata ». 


6 agosto, Roma, In un lungo colloquio a palazzo Chigi, 


3 agosto, Buenos Ayres. In una intervista concessa alla { 
United Press, il Presidente della Repubblica argentina Pletro Nenni riferisce al Presidente del Consiglio sui ri- 
dichiara che in caso di un nuovo conflitto mondiale l'Ar- Sultati del contatti avuti con i ministri degli Esteri 


gentina entrerebbe in guerra a fianco degli Stati Uniti T!Uniti a Parigi per la conferenza della Pace. 


© delle altre nazioni americane, 


some SIG cava talia) inca digg QUALUNQUE STILOGRAFICA 


Tesoro . ad emettere speciali 


bacm, nel tag das mila è Stelvio tre. Lremistone DERELERAZLA 
SUA SCRITTURA 


di questi speciali titoli non ha niente a che vedere con 

un aumento della circolazione cartacea, dovendosi ado- 

perare unicamente in sostituzione di biglietti di banca ALIMENTATA 
di grosso taglio per facilitare le operazioni 


4 agosto, Wasghinton. Il segretario di Stato aggiunto, CON INCHIOSTRO 


gen. J. Hilldring, dichiara che i capi delle zone britannica 
e americana hanno già iniziato | negoziati per l'unifica- 3 
zione economica delle due zone che hanno complessi Ss 
vamente una popolazione di circa 40 milioni di abitanti 


5 agosto, Sofia. Il Parlamento bulgaro approva all’una- 
nimità il progetto di legge relativo al referendum per 
la Monarchia 0 la Repubblica, e alle elezioni generali 
che avranno luogo il 27 ottobre. Il capo del partito co- 
munista, Giorgio Dimitrov, dichiara che la nuova as- 
semblga nazionale preparerà una Costituzione che non 
sarà né comunista né socialista, 


Torino. Il ministro Morandi dichiara che il Governo 
intende non abbandonare il grande complesso industriale 
della Fiat ma aiutarlo con un piano organico, « Nessu: 
no pensa di abbandonare questi complessi al loro desti- 
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Variazioni di Ang. 


Logica neofascista Il mare è buono 
— Noi vogliamo restau- Tra fortunali improvvisi, 
rare l'Italia con le stesse pescicani, mine e alberga- 
formule che l'hanno porta- tori un bagnante che porta 


ta alla rovina. a casa la pelle è bravo. 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


Parigi. La commissione apposita presenta ai delega» 
ti. delle ventuno nazioni i progetti di Costituzione per lo 
stato libero' di Trieste. In mancanza di un accordo defi- 
nitivo, i commissari hanno proposto quattro diverse solu- 
zioni delle quali le tre delle potenze occidentali sono 
pressoché uguali fra di loro, mentre quella appoggiata 
dalla Russia Sovietica differisce nella forma e nella so- 
stanza in più punti dalle altre. 


7 agosto, Roma. Per stroncare la borsa nera e per di- 
sciplinare i pasti nei ristoranti sono stati predisposti dai 
competenti organi governativi due provvedimenti ché as- 
sorbono le norme attualmente vigenti che non hanno 
mai avuto una decisa applicazione. I provvedimenti pra- 
vedono severe sanzioni contro il commercio clandestino, 
@ per i casi più gravi la confisca dei mezzi di trasporto 
e dei negozi, l'invio dei responsabili in campi di concen: 
tramento, carcere e multe fino alla somma di centomila 
lire. 


È Ginevra. In una mozione votata” alla quinta” session 
del Consiglio, tenuta nell'ufficio ginevrino della Lega 
delle Nazioni, è stata dichiarata aperta la sessione ple- 
naria del consiglio generale dell'UNRRA. Sono stati in- 
vitati ad intervenire quali osservatori alla sessione at- 
tuale i rappresentanti dell'Italia, dell'Albania, dell’Au- 
stria, della Finlandia e dell'Ungheria 


Parigi. Il Consiglio dei ministri degli’ Esteri, riunitosi 
al Lussemburgo, decide di rimettere alle delegazioni dei 
17 altri Stati presenti alla conferenza della pace una 
relazione sulla spartizione della flotta italiàna. 


$ agosto, Parigi. La delegazione italiana consegna alla 
Segreteria generale della Conferenza un memorandum 
sulla questione della frontiera italo-francese, Nel me. 
morandum sono confutate punto per punto tutte le ri- 
vendicazioni della Francia, sia nello ‘spirito che nella 
sostanza e nell'aspetto etnico, storico ed economico. 


(Segue a pag. 111) 
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La prego di voler parlare un po’ della 
«radioestesia ». (D. B., Verona) 


« Radioestesia » è il nome moderno 
di un’antica pratica chiamata «rab- 
domanzia » ossia «divinazione per 
mezzo di una bacchetta», secondo 
l’etimologia. 

‘Quantunque l’uso divinatorio della 
bacchetta si voglia far risalire a tem- 
pi antichissimi (la verga con cui Mosè 
fa sgorgare l’acqua dal monte Horeb, 
la virgula usata dagli indovini ‘secon- 
'do Cicerone e Tacito, ecc.) il primo 
esempio di bacchetta usata per sco- 
prire filoni metallici è registrato nel 
De re metallica di G. Agricola (1556), 
il primo trattato di coltivazione delle 
miniere. Agricola descrive la forcella 
di nocciolo o di salice che sin dal se- 
colo XV era usata con quello scopo 
nei distretti minerari dello Harz. Dal- 
la Germania l’uso della bacchetta fu 
importato. nel secolo XVII in Cor- 
novaglia. Nello stesso tempo esso si 
diffuse in Francia. 

In tempi recenti la rabdomanzia ha 
conseguito una certa voga, e oltre che 
alla scoperta di acque sotterranee e 
di filoni metalliferi è stata adoperata 
anche per altri usi. Per spiegare i fe- 
nomeni ' di radioestesia varie ipotesi 
sono state messe avanti: per alcuni 
l’acqua o i minerali emettono speciali 
radiazioni, che, attraverso la bacchet- 
ta, sono percepite dal rabdomante (e 
da ciò il nome di « radioestesia » cioè 
« sensibilità ai raggi »); secondo altri, 
la radioestesia è un caso speciale del- 
la facoltà, di cui sarebbero dotate 
certe persone, di arrivare a percepire 
un fenomeno senza il soccorso dei 
sensi. 

Il mezzo a cui i rabdomanti ricor- 
rono comunemente è un ramo di noc- 
ciolo a forma di Y; però sono adope- 
rati anche piccoli pendoli e bacchette 
di varia forma e sostanza. 

I fenomeni di radioestesia non sono 
messi in dubbio; ma, come si vede, 
spiegarne l'origine e il meccanismo 
non è cosa facile. 


Ri 


Che cosa si intende per «kaliyuga »? 
(F. T., Catania) 


Il Kaliyuga è, secondo la dottrina 
degli indiani, l'epoca del mondo nella 
quale viviamo. L'India antica sembra 
abbia avuto una divinazione della 
smisurata grandezza dell'età della ter- 
ra e ha costruito tutto un sistema, ac- 
colto dai teosofi. 

Partendo dall'anno rituale di soli 
360 giorni, la speculazione indiana ha 
infatti concepito un anno degli dei 
di 360 anni terrestri. 

L'universo ha una sua vita, che si 
inizia con la creazione; a questa se- 
gue un’aurora di 1.728.000 anni, che 
apre un kalpa, che in italiano si po- 
trebbe tradurre «eone» o «evo». 


Ogni kalpa è composto di 14 manvan- 
tara (patriarcati), durante ognuno dei 
quali l'universo è retto da un Manu; 
nel manvantara attuale il Manu che 
governa è detto Manu Vaivasvata. Un 


manvantara comprende 71 mahayuga 
(grandi età del mondo) ed ogni maha- 
yuga si divide in quattro età, secondo 
lo schema seguente: Kritayga (età 
del vero, anche detta età dell'oro), di 
1.440.000 anni, preceduta da un'aurora 
di 144.000 anni e seguita da un cre- 
puscolo di 144.000 anni; tetràyuga (età 
dei tre fuochi sacrificali o età d’ar- 
gento) di 1.080.000 anni, preceduta da 
un'aurora .e seguita da un crepuscolo 
di 108.000 anni ciascuno; dvéparayuga 
(età del dubbio o età di rame) di 
#120.000 anni con-aurora e crepuscolo 
di 72.000 anni l'uno; kaliyuga (età del 
peccato o di ferro) di 360.000 anni, 
con aurora -e crepuscolo di 36.000 anni 
l'uno. 

Come si vede lo schema è semplice: 
presa come unità la durata del Kali- 
yuga, preceduto e seguito da periodi 
di passaggio che ne rappresentano il 
decimo, le altre età sono 2,3 0 4 volte 
più grandi; il kaliyuga è poi 1.000 an- 
ni degli dei. 

n mahayuga è quindi considerato 
di 4.320.000 anni o 12 mila anni degli 
dei; un manvantara di 306.720.000 an- 
ni, ed è seguito da un crepuscolo pari 
al kritayuga, cioè di 1.728.000 anni; e 
alla sua fine il genere umano è di- 
strutto da un diluvio. 

N kalpa in totale durerebbe 4.320 
milioni di anni e finirebbe con la dis- 
soluzione cosmica; ..esso è quindi u- 
guale a 1.000 mahdyuga e rappresenta 
un giorno di Brahma; ad esso segue 
una notte di eguale durata, durante 
la quale Brahma riposa. La vita di 
Brahma o para, di 100 anni di Brah- 
ma, durerebbe quindi 311 bilioni e 
40 mila milioni (311.040.000.000.000) di 
anni terrestri. 7 

L'umanità attuale vive nel kaliyuga 
del 7° manvantara, era di decadenza 
iniziata nel 3.102 a. C. 


Ri 


E vero che la Massoneria rimonta 
al tempo di Re Salomone? 
(L. B., Palermo) 


Questa affermazione fa parte della 
tradizione massonica registrata da 
J. Anderson, ma. le ricerche di seri 
storici massoni, come i tedeschi Klatz 
e Begemann ed inglesi come R. F. 
Gould fanno risalire le origini della 
massoneria alle corporazioni di mura- 
tori tedesche ed inglesi dei secoli XV. 
@ XVI Le gilde inglesi, costituite di 
muratori e tagliapietre, che si tra- 
smettevano, sotto il vincolo del segre- 
to, le regole della loro arte, comin- 
ciarono ad ammettere persone estra- 
nee al mestiere, anche per assicurar- 
sene. la protezione. Questi. membri 
onorari erano chiamati appunto free 
and accepted masons (muratori liberi 
ed accettati) e come i soci lavoratori 
dovevano prestare giuramento sulla 
Bibbia, e solo allora ricevevano co- 
municazioni dei segni e delle parole 
di riconoscimento. Nei primi del Set- 
tecento, questi membri onorari si se- 

jo dai confratelli operai e il 
24 giugno 1717, giorno di S. Giovanni 
patrono delle gilde, fu costituita a 


Londra la prima loggia simbolica. Tra 
i fondatori era un ecclesiastico angli- 
cano, James Anderson, che nel 1723 
pubblicò le Costituzioni dei liberi mu- 
ratori. 

La massoneria si diffuse rapidamen- 
te nel mondo anglosassone, dove tro- 
vò il favore delle classi più elevate 
della società e delle chiese; ma, quan- 
tunque si ispirasse al deismo allora 
di moda e alla moderata democrazia 
vigente in Inghilterra, non ebbe — 
come non ha — spiccato carattere po- 
litico o illuministico. Invece negli 
Stati Uniti la tendenza democratica 
vi prevalse. 

È curioso constatare come in Gran 
Bretagna la massoneria trovasse gran 
favore tra i seguaci degli Stuart, cat- 
tolici o filo-cattolici. Si deve infatti 
ai giacobiti il trapiantamento della 
massoneria in Francia, dove però la 
nuova. istituzione, accolta con. grande 
favore specialmente dalla nobiltà e 
dalle classi colte, per l'anglomania pre- 
valente, assunse un colorito politico 
assai accentuato. La massoneria fu uno 
dei principali veicoli di diffusione del- 
le idee degli enciclopedisti e concorse 
potentemente alla preparazione della 
Rivoluzione. Da ciò, e dai temuti pe- 
ricoli per la fede dalla consuetudine 
di persone ‘di diverso credo religioso, 
la condanna papale della Massoneria. 

Anche in Italia la Massoneria fu 
introdotta dagli inglesi ed ebbe in 
principio il favore, di principi e di 
nobili, ma ben presto segui gli esem- 
pi della massoneria francese, sicché 
fu proibita. Napoleone se ne servi, co- 
me in Francia, per affermare la pro- 
pria dominazione ed attirarsi col- 
laboratori. Essa contribuì però a 
tener vivo, durante la restaurazio- 
ne, il desiderio della libertà; e molte 
delle sette rivoluzionarie del Risorgi- 
mento sorsero dal tronco massonico; e 
Cavour la favori come mezzo di af- 
fratellamento tra uomini delle varie 
regioni. La sua opera politica e sociale 
nell'Italia unificata fu variamente giu- 
dicata e molto discussa; il fascismo, 
temendo in essa un ostacolo alla sua 
azione totalitaria, la sciolse nel 1925; 
e soltanto dopo la caduta del fascismo 
poté riorganizzarsi. 


Di 


Chi era il conte di Saint-Germain? 
(F. P., Avellino) 


La fine del secolo XVIII vide fiorire 
tutta una schiera di avventurieri. che 
vivono ancora nel ricordo dei posteri, 
sia perché hanno preso gran parte 
nelle vicende politiche e mondane di 
quell'epoca turbinosa e brillante, sia 
perché spesso hanno lasciato memo- 
rie più o meno romanzate, ed apolo- 
gie, che si leggono sempre con pia- 
cere: Cagliostro, Casanova, Gorani, 
Lorenzo da Ponte, per non citare che 
i più noti tra gli italiani; ai quali 
si possono aggiungere numerosi stra- 
nierì, comé il cavaliere d’Éon. 

Uno .dei più misteriosi tra questi 
uomini fu.il conte di Saint-Germain, 
che Cagliostro diceva suo maestro e 


Casanova suo rivale. Non si conosce 
precisamente di lui il vero nome; co- 


«*munemente si credette che fosse un 


ebreo portoghese; rna molti dicono che 
fosse un figlio naturale di Maria Anna 
di Baviera-Neuburg, nata nel 1667, 
sposata a Carlo II re di Spagna nel 
1690, rimasta vedova nel 1700 e mor- 
ta nel 1740. Parlava lo spagnolo, il 
portoghese, l'italiano, il francese (con 
accento piemontese), il tedesco, l’in- 
glese, componeva musica, suonava il 
violino, conosceva benissimo la storia, 
era un valente chimico; disponeva 
di grandi ricchezze; si vantava di po- 
ter togliere qualsiasi macchia naturale 
ai diamanti, di saper tramutare in 
oro i metalli e di avere scoperto l’elisir 
di lunga vita. Si racconta che durante 
ùn pranzo asserisse di aver conosciu- 
to, nella sua lunga vita, Gesù Cristo 
e che chiedesse conferma di questa 
sua asserzione al suo valletto, Ma que- 
stì, degno servitore di tanto padrone, 
avrebbe risposto di non poterlo, per- 
ché era entrato al servizio del conte 
quattrocento anni dopo! 

Fu sospettato però di vivere eser- 
citando lo spionaggio. Diceva anche 
di aver vissuto a lungo in Persia; nel 
1743 fu arrestato a Londra, come spia 


, del pretendente Stuart; verso il 1748 


fu alla corte di Francia e fu in favore 
presso la Pompadour e lo stesso Lui- 
gi XV, che gli affidò varie missioni; 
ma nel 1760 il ministro degli esteri 
duca di Choiseul lo fece espellere, per 
aver cercato, durante la guerra dei 
Sette anni, di concludere una pace se- 
parata con la Prussia. Andò allora 
in Inghilterra e nel 1762 a Pietrobur- 
go, dove sembra abbia preso parte al- 
la congiura che portò al trono Cate- 
rina II. Passò poi in Germania, dove 
avrebbe fondato la massoneria egi- 
ziana, nella quale iniziò Cagliostro. 
Dal 1770 al 1774 visse in Francia, poi 
presso varie corti tedesche e da ulti- 
mo si stabili nello Slesvig-Holstein, 
dove si dedicò all’occultismo e all’al- 
chimia col langravio Carlo d'Assia. 
Nonostante, le molte notizie su di 
lui sparse nelle memorie e negli epi- 
stolari, è difficile ricostruirne la vita, 
anche perché cambiava spesso nome 
e scompariva per lunghi periodi, per 
poi ricomparire improvvisamente. An- 
che la data della sua morte è incer- 
ta: sarebbe avvenuta tra il 1780 e il 
1785, quantunque sì sia asserito che 
sarebbe stato visto in Francia nel 1789, 


Ri 


Che valore ha la parola « umbratile », 
tanto preferita da certi scrittori mo- 
derni? (S. P., Milano). 


Umbratile significa semplicemente 
ombroso, di ombra: è una di quelle 
parole difficili, che piacquero a D'An- 
nunzio, e che anche il latineggiante 
Pascoli usò in poesia. Si vede che 
questa parola ha un suo fascino par- 
ticolare, perché ancora non è usci- 
ta di moda, come immarcescibile, ine- 
quivocabile ed altre simili bellurie, 
fortunatamente tramontate. 


PICO DELLA MIRANDOLA 


SCAFFALE. 


‘n giovane, certamente intelligen- 
te, e desideroso di raccogliere 
francobolli italiani, antichi e moderni, 
non alla cieca come tanti fanno, ma 
ricco invece della necessaria prepara- 
zione, mi rivolge in una sua lunga 
pensierosa lettera la seguente doman- 
da: « Io, da tempo, vorrei mettere as- 
sieme uno scaffaletto di libri filate- 
lici, di pubblicazioni specifiche di stu- 
di e di ricerche sui francobolli ita- 
liani, dei quali sono collezionista; ma 
vorrei che questo scaffaletto contenes- 
se, non il superfluo, ma il necessario, 
cioè quei libri, senza i quali la raccol- 
ta dei nostri francobolli, antichi e 
moderni, diventa un non senso ». 

Ben detto; ed io, che amo nei gio- 
vani la serietà dei propositi, sono ben 
lieto d'indossare una volta tanto i pan- 
ni del bibliografo e di dare una ma- 
no alla nascita di codesto ideale scaf- 
fale filatetico, senza il quale di certo 
non si può essere buoni ‘e serupolosi 
e saggi collezionisti. 

Comincio dai cataloghi. Nel 1911, a 
Torino, il secondo Congresso Filate- 
lico Italiano espresse il voto ‘che si 
provvedesse alla pubblicazione di un 
catalogo in lingua italiana. Tale ca- 
talogo infatti uscì nel 1915, ma pub- 
blicato in Francia dalla nota Casa 
Yvert et Tellier di Amiens. Sopra que- 
sta base, e per il voto del VII Con- 
gresso che riconobbe l'opportunità di 
procedere a una nuova edizione, cu- 
rato da una commissione presieduta 
da Emilio Diena, uscì finalmente a 
Genova nel 1923 il Catalogo storico» 
descrittivo dei francobolli d'Italia, il 
quale, anche oggi, resta una delle pub- 
blicazioni fondamentali per lo studio 
dei nostri francobolli (antichi ducati, 
regno d'Italia, colonie, Fiume, San Ma- 
rino). Altra pubblicazione fondamen- 
tale, giustamente nota e fortunata, è 
quella di Guglielmo Oliva: I franco- 
bolli d’Italia, «con ì prezzi del mer- 
cato italiano », IX edizione (Genova, 
1946). È ovvio, però, che, accanto ai 
cataloghi italiani (ad abundantiam, ol- 
tre il Catalogo Oliva, si potrebbero 
ricordare anche quelli Sassone e Ray- 
baudi), per certi raffronti e per il 
rapporto tra i prezzi del mercato in- 
terno e quello estero è necessaria la 
consultazione dei cataloghi stranieri, 
e specialmente dell'Yvert (Catalogue 
de Timbres-Postes, Yvert et Tellier, 
Parigi), dello Sensf (Gebruder Sensf 
Illustrierte Briefmarken Katalog, Lip- 
sia), dello Zumstein (Europa. Brief- 
marken Katalog Zumstein, Zurigo). 

Dopo i cataloghi, eccoci al -turno 
dei giornali e delle riviste. Fra i 
tanti che escono, e poiché il Corriere 
Filatelico (Milano) non pare abbia in- 


na 


Filatelica 


tenzione di riprendere le proprie pub- 
blicazioni, due sole riviste mensili 
s’impongono quale strumento di stu- 
dio e d'informazione: la Italia Fila- 
telica (Roma) e la Rivista Filatelica 
d’Italia (Genova). Utile talvolta è pu- 
re Il bollettino filatelico (Firenze). 


A questo punto, indicati così i « ferri 
del mestiere» essenziali più e quanto 
la lente d'ingrandimento, l'odontome- 
tro e le pinzette, mi soffermerò sopra 
un’opera generale, ricca di notizie e 
d'illustrazioni, e che in uno scaffale 
filatelico assume virtualmente la fun- 
zione che ha qualsivoglia enciclopedia 
nello scaffale di uno studioso. Alludo 
alla Storia della posta e del franco- 
bollo di A. Bandini Buti (seconda edi- 
zione, Milano, Hoepli, 1946). Questa 
«storia » può rispondere a molte, se 
non tutte, le domande, che un giova- 
ne via via sì pone studiando i pro- 
pri francobolli: quale sia la tecnica 
del francobollo, come funzionavano le 
poste dall'Impero di Roma al Risor- 
gimento, che valore abbiano le tim- 
brature, quale sia la storia della po- 
sta aerea e della posta militare, quan- 
ti e quali sono i falsi e le frodi. fila- 
teliche, come funziona oggi la po- 
sta, ecc., ecc. Dice il Buti che « con- 
siderare storicamente il problema del- 
le Poste è un po' come seguire la vita 
progressiva della umanità attraverso 
ad uno dei suoi aspetti più importanti 
e significativi»; ed ha ragione, tanta 
ragione, da mettere in serio imbaraz- 
zo coloro che pongono la filatelia fra 
i divertimenti sciocchi. 

Giovane amico: ecco dato l’avvìo 
allo scaffale. La prossima volta Le 
dirò di quelle pubblicazioni partico- 
lari, di cui Ella mi chiede, e che cer- 
tamente varranno a chiarirLe i mi- 
steri e le caratteristiche dei nostri 
francobolli « classici ». 


LE « NOVITA’ », 


ITALIA. Mentre si annunciano, a comple- 
mento della Serie « democratica » due fran- 
cobolli per la posta aerea da L. 25 (azzur- 
ro) e da L. 50. (verde oliva), sono usciti a 
complemento della posta ordinaria altri 
due francobolli da. cent. 50 (violetto) e da 
L. 15 (celeste). Così, per gli espressi del 
tipo «piede alato», è uscito come valore 
complementare un francobollo da L. 30 
(violetto). Per i pacchi postali, tipo del 1927, 
senza fasci, sono usciti altri due valori: 
L. 1 (violetto), L. 3 (arancione). 


VENEZIA GIULIA. Alla serie in corso, 
con la solita sovrastampa A. M. G./V. G. 
su due righe, si sono aggiunti in questi 
giorni altri tre valori: L. 20 (verde giallo), 


L. 25 (verde azzurro), L. 50 (bruno rosso). 
Un quarto valore da L. 4, pure annuncia- 
to, non è stato ancora messo in vendita. 


* BELGIO, A ricòrdo dello sbarco delle 
truppe americane, sono stati emessi due 
francobolli con forte sopraprezzo: F. 17,50 
+ 62,50 (verde), F. 17,50-+ 62,50 (bruno). Il 
ricavato dell'emissione è destinato all’ere- 
zione di un monumento, che ricordi £ ca- 
dutl. 


CECOSLOVACCHIA. Da tempo è stata 
annunciata una nuova serie per la posta 
aerea. In questi giorni ne sono usciti due 
valori, dent. 12 : k. 16 (violetto), k, 24 (gri- 
gio). 


FRANCIA. Una bella serie per la posta 
aerea a soggetti di- 
versi e dentellata 13 
è apparsa preannun- 
ziata dal primi tre 
valori: F. 40 (verde), 
F. 50 (rosa-carminio) 
e F. 200 (vermiglio). 


LUSSEMBUR- 
GO. Di molti valo- 
ri è composta la nuo- 
va serie di posta qe- 
rea, carta con fili di 


si 
(verde-oliva), 

(bruno-giallo), F. 3 

(bruno), F. 4 (violet- 

to), F. 5 (vinaceo, rosa e giallo), F. 6 
(violetto bruno), F. 10 (rosso e giallo), 
F. 20 (azzurro), F. 50 (verde). 


PORTOGALLO. È apparsa una graziosa 
serie, detta dei « castelli portoghesi », sog- 
getti diversi, dent. 11'/ : c. 10 (violetto), 
c. 30 (bruno-carminio), c. 35 (verde-giallo), 
c. 50 (grigio), scudo 1 (rosso), s; 1,75 (az- 
aurro), s. 2 (verde), s. 3,50 (grigio). 


Leone Trotskij 


STORIA DELLA RIVOLUZIONE RUSSA 


SVIZZERA. In questi giorni, è stata e- 
messa la consueta serie della Festa Nazio- 
nale, a favore degli svizzeri all’estero, Sog- 
getti diversi, dent. 11! : c. 5+5 (verde 
€ rosso), 10-+-10 (bruno e rosso), 20 +10 
(rosso-bruno e camoscio), 30+ 10 (azzurro 
€ 70890). ' 


NOTIZIARIO 


La « Rivista Filatelica d'Italia » pubblica 
nel suo ultimo fascicolo (giugno-luglio) la 
riproduzione della lettera di Sicilia, rin- 
tracciata recentemente a Palermo, e che 
costituisce una delle più grandi rarità del 
nostri antichi ducati. Io già ne diedi qui 
notizia; notizia breve al confronto dell'en- 
tusiastica «nota », con cui Guido Oliva ac- 
compagna la riproduzione. Senza dubbio, 
codesta lettera è, e rimarrà forse per sem- 
pre, il « pezzo» di maggior bellezza e va- 
lore, che si conosca di Sicilia. 

— Secondo un comunicato dell'U. P. U., 
l'amministrazione postale della. Jugoslavia 
di Tito non riconosce le serie commemo- 
rative emesse dal Governo Jugoslavo a 


Londra. 

— « L’Informateur Philatélique » pubblica 
una curiosa statistica, secondo cui un in- 
glese serive in media 150 lettere all'anno, 
un francesa 60, un danese 70, un belga 35, 
un greco 9 e un turco 6. 

— Il blocco di due pence di Gran Bre- 
tagna, emissione 1840, — blocco che com- 
prende le quattro file inferiori del foglio, 
cioè 48 francobolli, — che è stato recente- 
mente rinvenuto nel Castello del Duca di 
Buccleuch in Scozia, è stato affidato per 
la vendita alla Ditta Harmer di Londra. 
Si prevede che il blocco sarà comprato da 
qualche arcimilionario inglese o americano 
a non meno di 5000 sterline. E chi lo com- 
prò, oltre un secolo fa, non spese che 12 
scellini e 7 pence. 

— Sull'ultimo fascicolo (giugno) dell'e Ita- 
Ua Filatelica », Alberto Diena pubblica un 
interessante studio sulla falsificazione del 
francobollo da 10 centesimi del 1906, ese- 
guito nel 1918 a Palermo in litografia per 
frodare la posta. Il Diena ha avuto la for- 
tuna di condurre il suo studio sopra un 
foglio intero di 100 esemplari, sì che ha 
potuto individuare i riporti litografici e le 
conseguenti varietà, 


PICCOLA POSTA 


©. R., Milano. - Ella mi parla di un 15 c. 
della serie manzoniana del 1923 con den- 
tellatura 13 t/s. To del 15 c. conosco la dop- 
pia dentellatura; ma non ho mai veduto 
tale francobollo con la dentellatura, ch'El- 
la mi indica, essendo tutta la serie den- 
tellata 14. To non voglio mettere in dubbio 
a priori quanto Ella mi scrive; ma badi 
che tra una dentellatura 14 e una 124/ la 
differenza è minima; ed è facile errare. 

Ing. A. C., Pavia. - I francobolli della 
così detta serle Imperiale soprastampati 
con due M mussoliniane non hanno valore 
alcuno, nemmeno di: curiosità, Essi furono, 
a quanto si conosce, stampigliati da privati, 
nel febbralo 1944, a Milano, per propagan- 
da politica, e bbliterati spesso con annulli 
di favore. Le fantasie filateliche nel perio- 
do repubblichino furono molte, e tutte già 


archiviate. 
Il postiglione 


I francobolli sono gentilmente offerti per la 
riproduzione dalla Ditta Zanaria di Milano. 


Sono le pagine di colui che, con Lenin, fu il principale artefice della rivoluzione d'ottobre la quale 


portò alla conquista del potere da parte dei bolscevichi. È la narrazione polemica e illuminata del 


più irriducibile ‘tra gli avversari di Stalin. 


Ognuno dei tre volumi L. 300. 


Garzanti Editore 


già Fratelli Treves 


Bi ELSE SZaZio 


I 


(E 
a 
© 
2 
© 
ce 
mis 
uu 


CERERE 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


DIRETTA DA G. TITTA ROSA 
REDATTORE CAPO GIUSEPPE LANZA 


SOMMARIO 


Luci SALvaToRELLI: La Conferenza di Pa- 
rigi. 


RinaLpo De BenEDETTI: I cento anni di 
Nettuno. 


ArtILIo CaniLLi: IL Portello di Padova. 
Fagrizio SARAZANI: Notte di tempesta. 


Massimo BontempELLI: Dopo il diluvio: 
La musica. 


Gino Gori: Rodi, l'isola dei cavalieri. 


INTERMEZZI (Nobiluomo Vidal), 
ED EPILOGHI (G. Titta Rosa) — 
(Vice) — TEATRO (Giuseppe Lanza). 


Uomini E cose DEL cIorNo — Le cURIOSITÀ DEL 

LETTORE — FILATELICA — DIARIO DELLA SETTI- 

MANA — SCAFFA) ECCHTO E NUOVO — VARIA- 
zioni DI ANG. — NorizIARIO — GiocHI, 


Foto: Alinari, Bruni, Civirani, Falzoni, Farabola, Fari, 
Piovesan, Publifoto, Rotofoto, Associated Press, 


PREZZO DEL FASCICOLO LIRE 80 


CONDIZIONI D'ABBONAMENTO: 


Un anno L. 3000,—; 6 mesi L. 1550,—; 3 mesi L. 800,— 
Abbonamento cumulati; L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA e STILE 
Un anno L, 4300,—; 6 mesi L. 2200,—; 3 mesi L. 1150,— 

A tutti gli abbonati sconto del 10% sui libri di edizione « Garzanti » 

Gli abbonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO GARZANTI EDITORE, 
MILANO - nella sede di Via Filodrammatici, 10 - presso le sue Agenzie in 
tutti i capoluoghi di provincia e presso i principali librai - Per tutti gli 
articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e 
letteraria secondo le leggi e i trattati internazionali - Stampata in Italia. 


GARZANTI già Fratelli Treves 


MILANO - Via Filodrammatici, 10 
Telefoni: Direzione, Redazione e Amministrazione N. 14783 - 17755 
Concessionaria esclusiva per la vendita: A. e G. MARCO - Milano 
Concessionaria esclusiva della pubblicità: 
SOCIETA PER LA PUBBLICITA IN ITALIA (S.P.I.) 
Milano, Piazza degli Affari - Palazzo della Borsa 
Telefoni dal 12451 al 12457 e sue Succursali 


GLI INSETTI rmwocooper trono) 


LAUIORIZZ UFF. IGIENE MILANO N3 DEL 28-5-1946 


© INSETTICIDA 


GRANDE CONCORSO 


CINZANINO 


DAL 22 LUGLIO AL 30 SETTEMBRE 1946 


2 MILIONI 


di Premi 


10 PREMI DA 100 MILA LIRE 
10 PREMI DA 50 MILA LIRE 
E ALTRI IMPORTANTI PREMI 


OGNI GIORNO 
UN PREMIO 


inoltre 
a tutti i concorrenti sarà spedita 
in omaggio la pubblicazione 


“L'ARTE DEL BERE, 
Consigli e Ricette 


| per concorrere: fr) 


#IC0 EDEL 


S. A. F.° CINZANO & C.* - TORINO 


(Continuazione Diario) 


Milano. Presso la sede della « Monteca- 
tini» ha luogo la cerimonia ufficiale del- 
la firma dell'accordo fra i rappresentanti 
dei lavoratori e i rappresentanti dell’im- 
presa per l'istituzione in tutto il comples- 
so industriale dei consigli di gestione pa- 
ritetici. 


9 agosto, Parigi. La delegazione brasilia- 
na inizia, in margine alla Conferenza del 
ventuno, un'intensa attività per premunir- 
si contro eventuali fallimenti delle sue pro- 
poste in favore di una giusta pace per 
l'Italia. 


Roma. Il Capo provvisorio dello Stato, 
on. De Nicola, riceve a Palazzo Giustiniani 
il vice Presidente del Consiglio Pietro Nen- 
ni. Durante li colloquio, protrattosi oltre 
un'ora, l'on. Nenni fa al Presidente della 
Repubblica un’ampia relazione sui collo- 
qui avuti nelle varie capitali europee ed 
a Parigi con i rappresentanti delle Po- 
tenze partecipanti alla Conferenza della 
pace. 


Parigi. Su proposta di Byrnes, la Con- 
ferenza decide unanimemente che le dele- 
gazioni dei cinque paesi ex nemici siano 
invitate ad esprimere Ìl loro punto di 
vista sui rispettivi trattati di pace non 
dinanzi alle commissioni, ma dinanzi alla 
Sessione plenaria della Conferenza, con 
facoltà alle commissioni stesse di convo- 
care le delegazioni per ogni ulteriore chia- 
rimento. 


10 agosto, Washington. Secondo la Uni. 
ted Press il Dipartimento di Stato ameri- 
cano chiede di essere dettagliatamente in- 
formato sul programma alimentare, eco- 
nomico e finanziario dell'Italia per il pros 
simo anno. 


Istanbul. L'agenzia Reuter informa che 
Peker ha completato la formazione del 
nuovo Gabinetto che è stata approvata dal 
Presidente Ineonu. Il nuovo Gabinetto tur- 
co si compone di 14 ministri, quattro dei 
quali fecero parte del Governo di Sara- 
gioglu; gli altri 10 sono elementi appar- 
tenenti al partito repubblicano popolare. 


Washington. La Commissione marittima 
degli Stati Uniti approva la richiesta pre- 
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sentata dal Governo italiano per ottenere 
la cessione di 50 navi tipo « Liberty ». Se- 
condo 1 termini dell'accordo l'Italia do- 
vrebbe pagare un minimo di 544.506 dolla- 
ri per ogni nave. 


11 agosto, Parigi. L'on. Alcide De Gaspe- 
ri, in un lucido discorso al Palazzo del 
Lussemburgo, espone le ragioni italiane e 
i problemi della nostra pace inquadrati e 
collocati sul piano generale della pace che 
attendono gli uomini e le donne di ogni 
Paese che nella guerra hanno combattuto 
e sofferto per una meta ideale. 


Roma. Le trattative per lo sblocco del 
licenziamenti vengono interrotte per l'im- 
possibilità di giungere a una soluzione con- 
ciliativa fra le proposte avanzate dalle 
due parti. 


Gerusalemme. Secondo 
nienti da Washington il Governo ameri- 
cano sarebbe disposto ad accettare, sia 
pure. con qualche modificazione, il pro- 
getto inglese per la creazione di uno 
Stato federale palestinese. 


notizie prove- 


Messina. Il Presidente De Nicola, accom- 
pagnato dai ministri Scelba e Aldisio e 
dal sottosegretario Lupis, inaugura la set- 
tima edizione della Fiera di Messina, 


12 agosto, Roma. Il ministro delle finan- 
ze Scoccimarro illustra in una riunione a 
cui hanno partecipato i sottosegretari di 
Stato, 1 direttori generali e 1 funzionari 
del Gabinetto, il programma che egli sì 
propone di attuare. I punti fondamentali 
di tale programma sono la riforma tri- 
butaria, la legislazione di avviamento al- 
la riforma e l'organizzazione dell'ammini- 
strazione finanziaria. 


Parigi. Il capo della delegazione jugo- 
slava, Kardelj pronuncia all'Assemblea 
plenaria della Conferenza della pace un 
discorso polemico e aggressivo in rispo- 
sta alle pacate e misurate parole di 
De Gasperi. 


Roma. Neppure nella riunione convo- 
cata dall’on. Nenni al Viminale i rappre- 
sentanti degli Industriali e dei lavorato- 
ri hanno raggiunto l'intesa per lo sbloc- 

(Continua a pag. V) 
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24 Agosto 


Festa notturna in Canal Grande 


1° Settembre 


Regata storica 


Settembre 


Mostra delle Opere del Premio 
«BURANO » per la pittura 


Settembre 


XI Mostra Internazionale d’arte 
Cinematografica della Biennale di 
Venezia 


Settembre 


Festival Internazionale di Musica 
della Biennale di Venezia 


Settembre 


Mostra Internazionale della Rico- 
struzione - Sede Biennale - Spet- 
tacoli cinematografici e di prosa 
al Teatro all'aperto nei Giardini 
della Biennale 


Settembre 


Mostra di pittura Contemporanea 
Francese a Ca' Pesaro 
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lcuni giorni fa è accaduto un 
fatterello curioso. Un signore 
che andava a spasso con gli amici in 
una splendida automobile, che, do- 
vunque sostava, era accerchiata da 
piccole folle ammiranti, una sera in 
un paesino di monte, per liberarsi 
da quei seccatori che facevano res- 
sa e toccavano tutto, ricorse a un 
singolare espediente. Annunziò che 
era scoppiata la guerra tra i due 
grandi d'occidente e il grande d'o- 
riente, e consigliò a tutti una pru- 
dente ritirata entro le case bene 
chiuse e bene abbuiate, per evitare 
possibili bombardamenti dal cielo. 
La tremenda notizia fu subito cre- 
duta e intorno alla bella macchina 
si fece il deserto. Più tardi, qual- 
cuno desiderò più ampie notizie del 
terribile evento, e le chiese, telefo- 
nicamente, alla cittadina meno lon- 
tana; e seppe che i tre grandi, in 
dolcissimo idillio stavano, invece, co- 
me ben sappiamo assicurando una 
pace giusta e infrangibile ai popoli 
dei due emisferi; e la burletta fu 
segnalata alle borgate e alle castel- 
la per le quali la macchina doveva 
passare e quelli che vi stavano den- 
tro s'ebbero una certa dose di bus- 
se. Questa morale della favola inte- 
ressa soltanto le loro persone fisi- 
che; ma l’altra morale, quella che 
interessa anche noi, è la prontezza 
con la quale s'è creduto all'improv- 
viso ricominciamento delle stragi e 
delle distruzioni. 

Fin dall’altra guerra, quand’essa 
era più sanguinosa e più vasta, quel- 
li che sanno l'avvenire meglio del 
passato e del presente ci hanno pro- 
messo che con essa l'era delle guerre 
si sarebbe chiusa per sempre. Poi 
s'è visto che ancora ben chiusa non 
era: dal varco sono scappate fuori 
alcune guerre minori; finché, in- 
frante tutte le serrande, la guer- 
ra grande, la maggiore di tutte le 
guerre s'è rovesciata sull'umanità, 
è straripata fino ai confini estremi 
dell'umanità, dalle zone torride alle 
sterminate banchise; dalla terra s'è 
sollevata con formidabili ali nel 
cielo, dal cielo ha lanciato ferro e 
fiamme sulla terra, ha superato i 
fronti, le trincee, le mischie, le car- 
neficine dei combattenti, per stermi- 
nare i cittadini inermi, le loro case, 
i loro venerandi monumenti, ha, 
ad ogni ululo di sirena cacciato uo- 
mini, donne, bambini, i tremanti 
vecchi e i pallidi infermi giù nel- 
le cantine, nei sotterranei, e, ces- 
sati gli allarmi, ne li ha tratti fuo- 
ri a vedere le fiamme, i fumi neri, 
le macerie. Ah quella sì doveva es- 
sere l'ultima delle guerre! Poteva- 
no esserci ancora uomini sì dispera- 
tamente insensati da pensarne, da 
volerne una nuova? E quando l’ur- 
to delle armi finalmente cessò, po- 
veri fanatici, senza casa, noi abbia- 
mo, dal fondo del dolore, sorriso 
all’avvenire. Dopo il-diluvio, Dio, 
aveva promesso all'umanità che ri- 
nasceva, che il cataclisma non si 
sarebbe più rinnovato; i tre gran- 
di, che però sono alquanto meno 
grandi. di Dio, ci annunziavano, 
mentre l’eccidio durava, che essi 
non pensavano che a dare al mondo 
giustizia, concordia, lavoro dignito- 
so e sereno, pane sufficiente; a di- 
struggere insomma la guerra per 
sempre: l’altra guerra era stata l’ul- 
tima; questa di ieri, doveva essere 
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E° SCOPPIATA LA GUERRA 
ROBERTO BRACCO 


l’ultima definitiva. Ma durante l’e- 
laborazione preventiva di questo 
stupendo assetto dell'avvenire, si 
lavorava in segreto in ogni paese 
alleato e anche in quelli nemici a 
inventare la bomba atomica. 
Bomba atomica o no, pareva lo- 
gico credere, più ancora che alla 
volontà di pace, alla necessità, per 
tutti, della pace; e si direbbe che, 
pur fra tante incertezze e tanti pal- 
piti, ci si creda ancora, tanto è vero 
che, pur leggendo nei giornali, no- 
tizie della preparazione di tante su- 
per-armi nuove, tra le quali è una 
bomba che verserebbe e spandereb- 
be i germi del tifo, in modo sì 
irreparabile che in pochi giorni la 
vita sarebbe spenta in una città di 
milioni di anime, noi si continua a 
fare i fatti nostri, a rifarci le di- 
more, a mangiare e a godere i tea- 
tri, i concerti, le esposizioni, i sal- 
telli tersicorei, i processi truci o 
scandalosi, invece di coprirci il capo 
di cenere, come nell'attesa del Mil- 
le. Sì, proprio abbiamo l’aria di non 
temere, almeno per le nostre ge- 


nerazioni, l'urto e la carneficina 
d'una guerra nuova. E invece, basta 
che un beffatore di mediocre e de- 
plorevole estro dica a poca gente, 
oziosamente assembrata, «la guer- 
ra è ricominciata » perché gli si cre- 
da e ci riprenda il panico e si rin- 
novi la fuga, e il cielo notturno sem 
bri già minaccioso. 

La verità è che non abbiamo più 
fede in nessuno; che non c'è pro- 
messa, che, pur arridendoci, sotto 
sotto non ci lasci scettici, che non 
esiste garanzia attendibile, e che 
forse la nostra speranza, quasi fa- 
talistica, non è che disperazione 
rassegnata. 


Sono riapparse alla ribalta le 
commedie di Roberto Bracco, che, 
per molto tempo, furono, se non 
apertamente proibite, permesse con 
mal dissimulato corruccio e di ra- 
do. Ma Roberto non c'è più; egli 
non ode, vivi nella voce degli at- 
tori, i dialoghi che aveva scritto con 
tormentata e pur felice passione. 

Penso all'ultima volta che l’ho 


Roberto Bracco nel 1911. 


visto; sono già cinque o sei anni. 
Invasa, devastata, bruciacchiata la 
sua casa, egli s'era appartato con la 
moglie teneramente devota, in po- 
che stanze che mi parvero tetre, 
forse perché egli era sì dolcemente 
triste, e, tra quei muri, non erano 
più raccolte le cose care e i ricor- 
di della sua vita e del suo lavoro. 
Appariva invecchiato e affralito e 
tuttavia la bella e maschia dignità 
del suo viso non era diminuita, ma 
alle sorridenti e ironicamente beni- 
gne baldanza e cordialità dell’e- 
spressione, la mesta canizie e il pal- 
lore conferivano austerità: com- 
movente pallore come d'una pian- 
ta tolta al suo sole e al suo clima; e 
in verità, espulso dalla sua vera vi- 
ta, dalle lusinghe, dai gaudii e dal- 
le amarezze dell'arte del teatro, a 
Roberto Bracco era stata tolta la 
più cara partecipazione alla vita. 
Nella sua adorata Napoli egli era 
come in esilio. E, sentendo il peso 
degli anni e l'umiliazione degli ac- 
ciacchi, sapeva che, da quell’esilio, 
egli non sarebbe tornato più verso 
la terra promessa del suo spirito, 
illuminata dai fuochi delle ribalte, 
dove tutti l’onoravano e l’amavano, 
e dove le parole dell'anima sua po- 
tevano risonare intime ed alte, av- 
venturose e consolanti. 

Dalle sue labbra però non uscì 
una parola amara; solo quel pic- 
colo greppo del labbro superiore 
sull’inferiore, che gli era carat- 
teristico, mesceva al suo sorriso 
un senso di sdegno, pacificato, sì, 
ma assaporato profondamente. Ma 
non lo scorsi che dopo; al primo în- 
contro, dopo brevi parole, che vole- 
vano essere quelle d'un tempo lon- 
tano, affettuosamente gaie, sentii la 
stretta del suo abbraccio, il peso 
lieve del suo capo sulla mia spalla, 
e udii, veramente udii, il silenzio 
del suo pianto. 

Poi chiamò la sua cara donna; le 
prese le mani, le tenne strette per 
ché io sapessi tutta la tenerezza ri 
conoscente che lo legava a lei; e 
quando gli parlai del passato, della 
sua vita intemerata e cavalleresca, 
e sopra tutto del suo teatro, di quel- 
lo che esso era stato ed era per 
me, egli, volto con gli occhi pieni 
di sorriso verso la moglie, pareva 
ripeterle con gli sguardi ogni paro- 
la che gli dicevo, quasi perché si 
compiacesse di quel Roberto d'una 
volta, che ella, tanto più giovane, 
non aveva conosciuto. 

E ora ch'egli è morto, più che nel 
tempo ardito della battaglia, negli 
anni dei palcoscenici lieti, dei pal- 
coscenici di Tina di Lorenzo, di An- 
dò, di Talli, di Calabresi, di Libero 
Pilotto e di Claudio Leigheb, quan- 
do Bracco era in pieno fervore di 
idee e d’opere, e, intorno a lui che 
giungeva a Milano con una sua 
commedia nuova o per una comme- 
dia d’un amico, si radunavano Gia- 
cosa, Rovetta, Praga, Butti, de Ro- 
berto, Bertolazzi, e i discorsi erano 
clamorosamente polemici o spirito- 
samente canzonatorii, e si era tanto 
felici, e non lo si sapeva, lo rive- 
do in quella stanza povera, in 
quella penombra sconsolata, vicino 
alla giovine compagna del suo nau- 
fragio, senza più un'illusione, come 
perduto in una sera senza fine @ 
senza sorger di stelle; squallida. 

IL NOBILUOMO VIDAL 


lese qualunque dell'alta Lomibar- 

dia, arrampicato su un verde co- 
stone di colle, e in cima la pagina 
bianca d'una chiesetta. Il confine non 
è lontano; e non si può pensare an- 
cora alla passione di quelli che, scor- 
gendo laggiù una lama di lago, vede- 
vano su quelle rive sparse di case e 
di ville l’agognata e irraggiungibile 
libertà. È anzi questo il primo pen- 
siero di chi rivede ora o vede per la 
prima volta questi luoghi, e si ferma 
a dare un'occhiata al paesaggio, alle 
cime boscose, alla strada che taglia 
la valle e corre bianca o asfaltata 
verso il confine. Com'era allora, or'è 
appena qualche anno, la vita di que- 
sti contadini, e ancor più la vita di 
quelli che giungevano quassù con la 
bruciante speranza di trovare un var- 


‘co purchessia; braccati come lepri, in- 


calzati dalla paura, con l’assillante e 
costante prospettiva d'una prigione, 
da cui forse erano sfuggiti per mi- 
racolo, d'un processo sommario, di 
inaudite torture, e in fondo quasi 
sempre la fine, la morte? Qualcuno 
mi racconta. Ogni tanto, ma special- 
mente di notte, il paese era circon- 
dato e «bloccato»: sui selciati scon- 
nessi dalle piogge risuonavano gli 
scarponi ferrati delle SS. e dei bri- 
ganti neri: frugati le case, le stalle, 
i fienili; la paura teneva stretta la 
gente alla gola. Perché c'era sempre 
qualcuno da acchiappare, arrivato il 
giorno prima da Milano o da altre 
parti, ed era stato nascosto in questa 
© in quella casa, e più d’uno qui lo 
sapeva. Ma tacevano tutti, stretti 
istintivamente da quest’intima  soli- 
darietà non comandata che «loro» 
chiamavano omertà, minacciando cie- 
che rappresaglie. Ma un paese, e spe- 
cie un paese di montagna, ove le ca- 
se si stringono una addosso all'altra, 
come se mancasse lo spazio, ma è in- 
vece il segno d'un antico istinto di 
difesa, un paese così è come un ter- 
mitaio: corso da passaggi segreti, da 
cunicoli che s'aprono in grotte invi- 
sibili, legato in un labirinto che non 
sembra aver fine. E le battute, fatte 
più con furia clamorosa che con pa- 
ziente attenzione di segugi, si spun- 
tavano sempre contro quel miro mo- 
rale, e contro quell’incredibile e igno- 
rato labirinto. Poi veniva il giorno 
buono, di nebbia da tagliar col coltel- 
lo o di neve interminabile; e l'agogna- 
to confine era raggiunto, mentre il 
«polizei » laggiù, davanti al cancello 
del ponte, continuava a far buona 
guardia... 

Ma se questa è stata la drammati- 
ca vita d'un paese quasi di confine 
nell'ultimo anno di guerra — e gli 
episodi che raccontano son tanti, an- 
che se potranno somigliare a quelli 
d’altri paesi come questo, da scrive- 
re su una lunga cronaca — forse non 
ha meno interesse, per chi, oltre l’e- 
pisodico d’un periodo eccezionale, 
cerca l’indole morale d'una gente e 
le qualità d’un costume sociale, sa- 
pere, o indovinare attraverso fatti e 
parole, come si svolgesse la vita quo- 
tidiana d’una comunità italiana a 
quasi immediato contatto con terre 
e genti d’altro Stato, e che cosa essa 
pensasse di sé, con questo vicino pa- 
ragone, e delle autorità che la gover- 
navano in nome d’un regime essen- 
zialmente poliziesco. 

È proverbiale la diffidenza del con- 
tadino verso «la legge» che si tra- 
duce in interventi aì suoi affari pri- 
vati, in frequenti imposizioni, tanto 
più se ingiuste e vessatorie. Tale 
senso di gelosa individualità è poi 
rafforzato dal fatto che ogni casa, 
ogni famiglia possiede un’autonomia 
‘maggiore di quella che è dato osser- 
vare in città; che è autonomia eco- 
nomica e, conseguentemente, morale. 
I caratteri vi sono pertanto più ri- 


RITRATTO D’UN PAESE 


sentiti, e genuini; più vivi, e sponta- 
nei, i contrasti; più portati a differen- 
ziarsi attraverso\la cote della cono- 
scenza reciproca; la quale è non so- 
lo conoscenza tra persona e persona, 
nell'ambito d'una generazione, ma è, 
per così dire, conoscenza accumulata, 
da padre, a figlio, a nipote. Sopra 
cotesta esperienza a piramide — di- 
versa da quella, orizzontale, che la 
mescolanza cittadina solo consente al 
vivere urbano — si edifica a strati 
la civiltà della campagna, e genera la 
tenacia delle tradizioni, il rispetto del 
passato, la diffidenza del « nuovo» 
in ogni forma di vita: dal modo di co- 
struire una casa, con quella misura 
di finestre, e non più di quella, al 
modo di coltivare il proprio campo. 
Questo tuttavia non vuol dire che 
il paese resti chiuso in un medievale 
cerchio di mura, impenetrabile ai 


soffi del nuovo. Vuol dire invece che 
il nuovo vi è istintivamente vagliato, 
cautamente sperimentato, saviamente 
accolto, E occorre capir questo per 
rendersi conto delle ragioni della pro- 


verbiale diffidenza del contadino, del 
suo radicato tradizionalismo; il qua- 
le più che essere una debolezza è 
anzi una forza; e non un forza iner- 
te, sulla quale il conservatorismo 
ama ancorarsi, bensì una forza che 
può diventar propulsisva, quando vi 
si innesti un'energia nuova, anima- 
trice di reali progressi. Tanto più tut- 
tociò mi è parso evidente osservando 
anche dall'esterno la fisionomia di 
questo paese: dove son poche le case 
rimaste rustiche, di nuda pietra, ma 
quasi tutte mostrano facciate di vi- 
vaci colori, e bei balconetti e altane, 
e un gusto di fresca pulizia. Qualcu- 
no ha notato che ciò si deve anche 
all'influsso del .vicino paese svizze- 
ro; e potrà darsi; ma questo prova 
appunto la capacità d’assorbire un 
esempio di vita civile che era stato 
sperimentato utile e imitabile. La 
medesima capacità d'assorbimento è 
facile notare nell'indole degli abitan- 
ti; e non parlo d'un’imitazione passi- 
va, e dunque pacchiana, da emigran- 
ti tornati ricchi, ma d'un cauto far 


Si lavora alacremente per restaurare la basilica romana di San Lorenzo fuori 
le mura, che fu gravemente danneggiata dai bombardamenti del luglio 1943, 


Sorgono alla periferia di Milano interi quartieri di case prefabbricate ad ossa- 
tura metallica destinate alle molte famiglie che sono ancora senza tetto. 
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proprio ciò che ‘il vicino esempio 
mostrava efficace. E perciò un gusto 
del discutere cose e uomini, dando 
gran peso all’onestà nei contratti, al- 
la dirittura morale, alle qualità del 
carattere, con un certo orgoglio nel 
mostrarsi quali si è, e anzi nell’osti- 
narsi a essere schiettamente se stessi. 

Arrivato dunque fin quassù il fa- 
scismo, il «nuovo» clamoroso e pe- 
rentorio, era naturale che vi trovas- 
se resistenza; e non già e non tanto 
una resistenza sostenuta da pure ra- 
gioni politiche, ma soprattutto una 
resistenza affidata alle ragioni del 
carattere, alla fedeltà a se stessi, al 
bisogno, non ragionato quanto istin- 
tivo, di non tradire le convinzioni 
proprie, ereditate. e maturate. Di- 
ventar fascista, perciò, se a qualcu- 
no accadeva, era quasi come prende- 
re una malattia; e il sospetto imme- 
diato lo circondava. Ma di malattie 
così se ne sono verificate, a onor del 
vero, ben poche, pur durante venti 
anni; e sono state malattie leggère, 
una specie di rosolia, Così la strut- 
tura morale delle famiglie è rima- 
sta la stessa; e in moltissimi vivo il 
senso di provvisorietà per quanto ac- 
cadeva. Tuttavia, non senza che una 
mortificazione non aleggiasse anche 
su queste case; tanto più imbaraz- 
zante quanto più indovinava fittizia 
la conversione, o dettata solo da in- 
teresse. « Com'era possibile — si di- 
cevano infatti i più giudiziosi, e non 
erano pochi — che laggiù, a un tiro 
di schioppo da noi, è lecito, anzi qua- 
si richiesto, e meritorio, discutere le 
leggi del proprio cantone, dire il pro- 
prio parere, senza cautele e infingi- 
menti, leggere i giornali che si vuo- 
le; e qui, tutto questo, e altro anco- 
ra, essere proibito? », Più che una 
offesa alle proprie idee politiche, que- 
sta era un'offesa alla propria perso- 
na, all'uomo, al suo carattere. E la 
constatazione mortificava e umiliava 
insieme; ed era un modo di rivalersi 
quello d’aiutare il fuggiasco bracca- 
to dalle polizie, e di nasconderlo e 
salvarlo. 

Perciò il 25 aprile suonarono a fe- 
sta le campane di tutte le chiese del- 
la vallata; e furono memorabili gior- 
ni quelli in cui videro rivarcare il 
confine, liberamente, ' coloro che lo 
avevano passato sotto la morsa della 
paura, e i figli tornare alle madri, e 
sciogliersi in lagrime la loro ansia 
segreta. Così, in pochi giorni, la vita, 
così a lungo costretta e soffocata, 
tornò a svolgersi come prima; come 
i giovani non sapevano per esperien- 
za; e si stupivano lietamente che i 
loro padri mettessero su la sezione 
socialista, o quella comunista, ma- 
gari in contrasto, in civile contrasto, 
con quella democristiana a cui s'af- 
frettava a bussare qualche ex-fasci- 
sta, ma tiepido, ma innocente, E dal- 
la città cominciarono a giungere 
giornali e propagandisti; e s’an- 
dava ad ascoltarli tutti, come erano 
letti tutti i giornali, senza che ciò 
potesse più costituire pericolo od of- 
fesa. 

Si, — e lo sentono anche qui con 
una partecipazione non fittizia — le 
cose non vanno bene; non vanno co- 
me s'era sperato, specialmente per 
noi. I «vice grandi» che siedono a 
Parigi non riconoscono le nostre ra- 
gioni; i vicini, già ricchi e diventati 
ancora più ricchi, non ci sono sempre 
benevoli; e se si compra loro qual- 
cosa, non vogliono più la nostra, ma 
la loro moneta, così altamente pre- 
giata, Il piccolo commercio, non sem- 
pre lecito, perciò ristagna, o diventa 
difficile. Ma almeno in una cosa, noi 
poveri siamo come loro: avere le opi- 
nioni che vogliamo, ragionarcela fi- 
nalmente con la nostra testa. 


G. TITTA ROSA 


Masaryk mentre risponde all'attacco 
ungherese contro la Cecoslovacchia. 


Tatarescu espone il suo punto di vi- 
sta sul trattato di pace con la Romania. 


Tsaldaris afferma: «La Grecia non 
vuole una pace fondata sull’odio... ». 


L'olandese Boetzelaer, che s'è dimo- 
strato uno dei delegati più combattivi. 


La conferenza di Parigi 


bbiamo avuto alla Conferenza di Parigi — quella che dapprima si era 

chiamata (con soverchio ottimismo e visione ingrandita del suo com- 
pito e dei suoi reali poteri) la Conferenza della pace — una prima fase pre- 
liminare-procedurale;.che ha durato un paio di settimane. È succeduta la se- 
conda fase, quella sostanziale, dedicata ad esaminare i progetti dei traîtati 
di pace. Gli svolgimenti di questa seconda fase sono ancora incerti: prolun- 
gandosi anche di non molto, essa si va: ad incontrare con la seconda assem- 
blea delle N. U: convocata a New York per il 23 settembre, 

Checché avvenga di questa seconda fase, la prima ha avuto importanza no- 
tevole. Attraverso le discussioni di procedura si sono avute impostazioni po- 
litiche generali assai significative. Per comprenderle, non sarà inutile un 
elenco ragionato delle potenze partecipanti alla « Conferenza dei Ventuno ». 
Abbiamo innanzi tutto le quattro potenze invitanti (sembrava veramente che 
queste dovessero essere cinque; ma la Cina fu esclusa da questo ruolo, per 
volere russo), e cioè: Stati Uniti, URSS, Gran Bretagna, Francia, Politicamen- 
te parlando potremo dire: i Tre grossi e la Francia, se pur non volessimo 
distinguere ulteriormente, in seno ai Tre Grossi, i due Supergrossi, America 
e Russia. Facciamo seguire, degli altri diciassette Stati, innanzi tutto la Bie- 
lorussia (o Russia Bianca) e l'Ucraina che politicamente possiamo conside- 
rare senz’altro con la Russia; e poi il gruppo delle tre potenze orientali 
losovietiche, Cecoslovacchia, Polonia, Jugoslavia, Sono, insomma, cinque Stati 
nell'orbita russa. Elenchiamo quindi Grecia, Etiopia e i cinque Dominî 
(Sud=Africa, India, Australia, Nuova Zelanda, Canadà) appartenenti all’orbi- 
ta inglese. Non senza avvertire, peraltro, due cose: che occorre- guardarsi 
bene dal considerare i Dominî come voti sicuri dell'Inghilterra (essi hanno 
mostrato subito a Parigi il loro spirito d'indipendenza); e che su tre di es- 
si l'influenza degli Stati Uniti è poco minore di quella inglese, e anzi per il 
Canadà si può essere in dubbio se collocarlo nella sfera inglese 0 in quella 
americana. 

Rimangono Belgio e Olanda. orientati verso l'Inghilterra non senza una 
naturale influenza francese sul primo: la Norvegia che sta molto attenta a 
tenersi in equilibrio tra Inghilterra e Russia, e sembra quasi pencolare piut- 
tosto verso la seconda; la Cina, gelosissima della sua indipendenza eroica- 
mente difesa nella guerra quasi decennale contro il Giappone, ma il cui 
governo ufficiale di Nanking (cioè del Kuomintang, o di Ciang Kai-scek), in 
lotta con i comunisti cinesi, si appoggia fortemente agli Stati Uniti; il Brasi- 
le, membro eminente della comunità panamericana (che sarebbe errore con- 
siderare oggi come. una dipendenza statunitense) e rappresentante in una 
certa misura tutto il Sud-America alla Conferenza, 

La prima impostazione politica delineatasi alla Conferenza è stata quella 
di un contrasto fra Maggiori e Minori. I quattro ministri degli Esteri a Pari- 
gi avevano preparato uno schema di regolamento della Conferenza, secondo 
le loro vedute, o meglio, secondo-il compromesso raggiunto fra le loro ve- 
dute, L'accordo per la procedura proteggeva quello, sia pure parziale. per 
gli schemi dei trattati. Ciò si vede bene in ambedue le questioni principali di- 
battute dai Ventuno in questa prima fase procedurale: quella della presi- 
denza, e l’altra della maggioranza valida per le votazioni. Per la presidenza 
i Quattro avevano proposto la rotazione fra i ministri degli Esteri delle quat- 
tro potenze. maggiori. Per le votazioni di sostanza i Quattro proponevano 
la maggioranza dei due terzi, riserbando la maggioranza semplice alle vo- 
tazioni di procedura. Il significato di ambedue le proposte era analogo: af- 
fermare l’autorità superiore del quadrumvirato. cioè del concerto dei Grossi, 
Questi infatti avrebbero avuto in mano, collettivamente. la direzione dei 
lavori della Conferenza; la quale non avrebbe potuto formulare proposte 
valide in discordanza da quelle del Consiglio se non con una quota di mag- 
gioranza non facile a raggiungere. 

C'era un interesse dei Quattro a mantenere gli accordi presi nella Con- 
ferenza dei ministri degli Esteri, in quanto detti accordi rappresentavano il 
compromesso faticosamente raggiunto fra i loro interessi particolari. Ciò 
non vale, tuttavia, per tutti i Quattro ugualmente. Il compromesso è princi- 
palmente tra Russia e Inghilterra. La Francia è specificatamente interes- 
sata al compromesso per la parte che la riguarda; ma è anche interessata 
genericamente, per la sua posizione mediana — anzi, si pensa al Quai d’Or- 
say, mediatrice — fra le due potenze europee maggiori. Alquanto diversa 
è la posizione degli Stati Uniti, in condizioni almeno soggettive di libertà (e 
potremmo aggiungere, d'indifferenza) rispetto alle faccende europee. E in- 
fatti Byrnes ha dichiarato formalmente che gli Stati Uniti sosterranno in seno 
al Comitato dei Quattro quelle soluzioni che la Conferenza approverà con la 
maggioranza dei due terzi: un impegno, come si vede, in senso direttamente 
contrario a quello della solidarietà fra i Quattro. 

In quanto alla Gran Bretagna, si potrebbe. sospettare che ‘essa intenda co- 
gliere l'occasione per rivedere, attraverso l'intervento delle potenze minori, il 
compromesso raggiunto con la Russia, strappando maggiori vantaggi: e che 
a tale scopo abbia mobilitato i Dominî. Ma noi non crediamo che sia ‘così. 
Non ci sembra che nella presente politica estera inglese ci sia un tale spiri- 
to di iniziativa, e quasi di azzard 
effettivo spirito d’indipendenza rispetto alla madre patria. 

Noi crediamo pertanto che la mossa conciliativa inglese, rispetto alla que- 
stione della maggioranza di due terzi o della maggioranza semplice, sia stata 
sincera (in generale, la politica inglese pecca di ingenuità. piuttosto che 
di machiavellismo). Il contenuto dell'’emandamento inglese lo conferma: pro- 
poste con due terzi dei voti e proposte a maggioranza semplice saranno am- 
bedue prese in considerazione dai Quattro, per le deliberazioni ulteriori e 
finali sui trattati di pace; ma le prime in considerazione maggiore delle se- 
conde. È una soluzione lievemente accademica, la quale richiama al carattere 
consultivo, e non deliberativo, delle decisioni conferenziali. 

Pare a noi che alla Russia poteva bastare di sottolineare questo carattere 
consultivo delle votazioni dei Ventuno; e con questo accettare l'emendamento 
inglese. Molotov ‘invece si è battuto intransigentemente |per l'esclusività 
dei due terzi; si è battuto, ed è stato battuto, per due volte, con l’isolamento 
del blocco slavo (che anzi ha dato segni di incrinamento, poiché alla vota- 
zione finale sul regolamento si sono avute le astensioni della Polonia e della 
Cecoslovacchia). Il contrasto iniziale fra Maggiori e Minori è sboccato in 
quello preesistente fra anglosassoni e sovietici. È questo, finora, il risul- 
tato principale — non precisamente confortantè — .della Conferenza di Pa- 
rigi. È alla luce di questo risultato che bisogna considerare il discorso 
di Molotov în risposta a De Gasperi. il quale, assai più che un attacco alla 
politica italiana, è stato un. nîossa offensiva contro Stati Uniti e Inghilterra. 


LUIGI SALVATORELLI 


mentre, come s'è detto, i Dominî hanno un 


Clement Attlee vicino. all’indiano sir 
Thizar dal caratteristico turbante. 


Il canadese Mackenzie King porta sem- 


pre una nota di sereno equilibrio. 


Kardelj, jugoslavo, ostinato opposi- 


tore della tesi italiana per Trieste. 


La figlia di Molotov con Byrnes a 
una serata di 


sala data all'Opéra. 


AMPI 


RAIN SL 


De Gasperi concede un autografo per la posta del Lussemburgo, 


1 delegati della. Cecoslovacchia: Masaryk, Clementis e Hajdu. 


La seduta inaugurale della Commissione di procedura, la cui presidenza è stata assegnata al Le lunghe discussioni fanno assopire qu 
‘belga Spaak e la vice-presidenza al capo della delegazione jugoslava Edward Kardelj. il sudafrivamo. Thoox (a destri Li Reit Lpionalica 
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inque erano i pianeti conosciuti 
dagli antichi: Mercurio, Vene- 
re, Marte, Giove, Saturno, Questi astri 
sono visibili di solito senza l’aiuto 
di strumenti; ed un occhio mediocre- 
mente esercitato a guardare il cielo 
li distingue facilmente dalle stelle 
propriamente dette, perché dànno lu- 
ce meno tremula e splendente, ma sì 
blanda e ferma, come piccole lune. 
Soprattutto si distinguono però per- 
ché non occupano posti fissi sulla 
volta celeste rispetto alle costellazio- 
ni, ma si spostano ciascuno con una 
sua legge in quella fascia del cielo 
che è percorsa anche dal sole e dalla 
luna e che è popolata dalle figure 
dello Zodiaco. Si sa dai tempi di Co- 
pernico (e qualcuno l’aveva supposto 
anche prima) che questa corsa dei 
pianeti sulla volta celeste è l'appa- 
renza che ai nostri occhi assume il 
loro moto di rivoluzione intorno al 
sole. 

Per migliaia d'anni Saturno fu con- 
siderato l'ultimo dei pianeti: nessu- 
no pensava che ve ne fossero altri 
al di là; finché un suonatore di oboe 
zi informò di un altro ignoto pianeta 
che fa intorno al sole una sua più 
lontana lunghissima ronda. Che una 
tale scoperta venisse da un uomo di 
tal professione non faccia meravi- 
Blia: chi avrà la pazienza di leggere 
questo articolo fino in fondo vedrà 
che la famiglia dei pianeti si è allar- 
gata soprattutto per merito di dilet.- 
tanti. Guglielmo Herschel, dunque, 
suonatore di oboe nella banda mu- 
sicale della milizia di Durham, poi 
membro dell'orchestra dei bagni a 
Bath, prima di diventare astronomo 
di gran fama, con un telescopio che 
si era fabbricato alla meglio da sé, 
scoprì nel cielo una stellina che, di 
sera in sera, si spostava rispetto alle 
altre. Dato l’annunzio di questo nuo- 
vo oggetto, che lì per lì fu scambia- 
to per una cometa, tosto altri illustri 
astronomi e matematici, come Laplace 
e Lexell, ne calcolarono l'orbita, Bo- 
de vi trovò un nome « Urano » (per- 
ché i nomi dapprima proposti di Her- 
schel in onore dello scopritore e di 
Georgium Sidus in onore di Gior- 
gio III d'Inghilterra non incontra- 
tono favore nel continente); ed il 
nuovo pianeta entrò, nel 1781 a far 
parte del sistema solare. Manco a 
dirlo, subito dopo scoperto, si trovò 
che molti l'avevano già veduto pri- 
ma, che era stato inserito nei cata- 
loghi come una stella fissa; che un 
francese, Lemonnier, ne aveva anche 
notate le. posizioni in tempi diversi, 
prendendone appunto su una scato- 
letta. di cipria (nel Settecento l'usa- 
vano anche gli uomini, per le parruc- 
che), e insomma se l'era lasciato 
scappare per leggerezza. E ancora da 
esploratori si seppe che certe tribù, 
di vista buona e abitanti sotto limpidi 
cieli, già lo conoscevano e gli avevano 
anche dato ‘un nome. 


La scoperta di Urano non rimase 
senza conseguenze, Gli astronomi co- 
minciarono a studiarne l'orbita ed 
a segnare le tappe del suo futuro 
cammino nel cielo. La loro bravura 
in queste faccende supera quel che 
ne può immaginare un profano. Con- 
sentite ad un astronomo di osservare 
il breve tragitto di un astro sulla sfe- 
ra celeste ed egli, in punta di penna, 
ne indicherà la traiettoria avvenire, 
il ritorno allo stesso luogo del cie- 
lo, che avverrà magari dopo*molti e 
molti anni terrestri. Ebbene, Urano 
non fu fedele agli appuntamenti dati 
ad esso dagli astronomi nei vari punti 
della sua futura traiettoria. Questo 
doveva dipendere dall'intervento di 
un qualche corpo ignoto che, con la 
sua attrazione, ne perturbava, come 
sì dice in linguaggio astronomico, il 


Va e va, il pellegrino giunge dove s'incontrano terra e cielo, e approfitta d'uno 
spiraglio per dare un'occhiata di là (« Dai Mondi Lontani» di B. H, Birgel). 


I cento anni di Nettuno 


moto: probabilmente un altro pianeta, 
più lontano ancora. Dopo che la So- 
cietà Reale di Londra stabilì un pre- 
mio di cinquanta ducati, con scaden- 
za al settembre 1846, per chi avesse 
trovato una spiegazione soddisfacente 
delle irregolarità del moto di Urano, 
a questa ricerca si dedicarono soprat- 
tutto un francese, il Leverrier, e un 
inglese, l’Adams. Entrambi, quasi con- 
temporaneamente, esposero i risultati 
dei loro studi, indicando il luogo del 
cielo dove avrebbe dovuto trovarsi 
alla data, della scadenza del concorso 
il presunto pianeta disturbatore. L'A- 
dams, che era un giovane studente, 
non fu preso molto sul serio; il Le- 
verrier, un ingegnere specializzatosi 
nella lavorazione del tabacco, riuscì 
‘a presentare la sua memoria all’Ac- 
cademia di Parigi. Gli astronomi pun- 
tarono i telescopì nella regione del 


ciela da lui indicata e il tedesco Gal- 
le, per primo, segnalò, vicinissimo al 
luogo previsto, una stellina che poi 
risultò essere un nuovo pianeta. A 
questo il fisico francese Arago propo- 
se subito che fosse dato il nome 
dello scopritore « Leverrier »; ma poi- 
ché la proposta, come già indovinate, 
non fu gradita fuori di Francia, gli 
astronomi si misero d'accordo sul no- 
me di « Nettuno», meno atto a ir- 
ritare suscettibilità. 


La scoperta ci Nettuno è un epi- 
sodio importante nella storia della 
scienza: essa fu dovuta all’applica- 
zione della legge enunciata da New- 
ton della gravitazione universale, se- 
condo cui i corpi (nel caso specifico 
sole e pianeti) si attirano con una 
legge che dipende dalla loro massa 
e dalla reciproca distanza; e costituì 


Prima dell'invenzione del cannocchiale ci si aiutava con mire ed astrolabi; ma 


talvolta si faceva come fa il barbuto astronomo 


di sinistra. 


anche un coronamento di quella inter- 
pretazione meccanica della natura e 
delle sue leggi che, iniziatasi con Ga- 
lileo e proceduta gloriosamente per 
merito di una falange di studiasi 
(quanti bei nomi nel campo delle 
scienze tra il Sette e l’Ottocento!), 
sembrava prossima ad esaurire il co- 
noscibile, a darne una spiegazione 
completa e soddisfacente. Quando 
Max Planck, che doveva poi diven- 
tare famoso come scopritore delia 
teoria dei quanti, si recò giovinetto 
ancora da un suo vecchio maestro 
per averne lumi su quegli studi di 
fisica ai quali voleva dedicarsi, ne eb- 
be in risposta che questa scienza era 
pervenuta ormai ad uno sviluppo così 
completo che poco restava da aggiun- 
gervi: colmata che si fosse qualche 
piccola lacuna qua e là, essa avrebbe 
presentato quello stato di perfezio- 
ne formale e di compiutezza che la 
geometria aveva già conseguito da 
secoli. 

Ebbene, oggi dobbiamo constatare 
che quelle grandi speranze che il se- 
colo del positivismo aveva riposto nel- 
la scienza e che parevano per tante 
prove così fondatamente riposte, era- 
no illusorie. Oggi, portativi proprio 
da un grande balzo innanzi nel campo 
della scoperta, ci troviamo parados- 
salmente ben più lontani di allora ca 
qualsiasi certezza. Quella legge di 
gravitazione universale che consegui- 
va cent'anni fa un suo memorando 
trionfo, scoprendo per virtù di calcoli 
un corpo celeste là dove nessuno l’a- 
veva veduto, è oggi ritenuta fallace: 
o meglio è ritenuta un'approssimazio- 
ne, accettabile in certi casi, di una leg- 
ge assai più generale, ma assai me- 
no intuitivamente accessibile, la teo- 
ria della relatività. Il principio della 
conservazione dell’energia, che sembrò 
costituire il teorema ultimo e conclu- 
sivo della fisica, è oggi infirmato, dal 
momento che con equazioni, non meno 
che con spaventose esplosioni, si sta- 
bilisce la trasmutabilità della mate- 
ria in energia. Ma — ben più grave 
— dalla bocca degli stessi scienziati 
si levano voci scettiche sulla capa- 
cità dell'uomo a comprendere questo 
mondo; e nasce una critiega dei limiti 
della scienza che ha qualche punto di 
contatto con quella critica dei limiti 
della ragione, con cui il filosofo Kant 
negava all'uomo la possibilità di erea- 
re una vera metafisica. ‘Al tempo del- 
la scoperta di Nettuno chi avrebbe 
pensato che. cent'anni. appresso sa- 
rebbe stato accettato e fin tradotto 
in formula un «principio d'incertez- 
za» (Heisenberg, 1925), che afferma 
essere assolutamente impossibile che 
l'uomo possa osservare con esattezza 
una certa classe di fenomeni naturali 
della più alta importanza? Chi avreb- 
be pensato, in quel trionfo della mee- 
canica chiarezza, che la scienza av- 
venire si sarebbe talmente avviluppa- 
ta in sottigliezze ed astrazioni, sareb- 
be stata talmente asservita a quella 
matematica che aveva chiamato a suo 
soccorso, da perdere ogni pensabilità 
nel senso comune del termine, da pre- 
eludere ogni ricorso alla facoltà rap- 
presentativa? Che essa sarebbe dive- 
nuta un mistero, condiviso da pochi 
esperti nel maneggiare i più alti algo- 
ritmi; ma impossibile a penetrarsi con 
vera chiarezza mentale da parte di 
questi stessi iniziati? 

Per queste ragioni ed altre, quando 
pochi anni fa (1930), dalle perturba- 
zioni cui anche Nettuno andava sog- 
getto, si scoprì il pianeta Plutone (e 
questa volta chi lo vide per primo fu 
un agricoltore, certo Tombough, ame- 
ricano), gli entusiasmi furono minori. 
La scoperta fu salutata come un suc- 
cesso, non come un trionfo della 
scienza. 

RINALDO DE BENEDETTI 


n abituri, a soli 15 minuti di tram dal centro di Madrid, non vengono 
rinchiusi animali, come sarebbe pensabile, ma vivono intere famiglie spagnole. 


UOMINI E GOSE DEL GIORNO 


Una mina magnetica inglese capace di 350 chilogrammi di esplosivo, esposta nel 
Museo delle Scienze di Londra, attira l’attenzione dei visitatori. 


Un divertimento che entusiasma —1Bernard Shaw, festeggiatissimo per il suo novantesimo compleanno alla Lega 
i bambini allo zoo di Londra. nazionale del libro a Londra, guarda curioso un suo busto eseguito da C. Wirsten. 


Una recente fotografia della principessa Eli- La carlinga di un nuovo aeroplano utilitario costruito La celebre Sonia Henie, campionessa mondiale di patti- 
sabetta d'Inghilterra, mentre si reca a una negli Stati Uniti, una specie di tassi aereo che può tra- naggio, è apparsa in una sua recente esibizione con 
cerimonia nuziale dell’aristocrazia Jondinese. sportare trecento chili di merce oppure quattro persone, questo singolare costume adornato da penne di struzzo, 


I guerrieri che nell’affresco del Mantegna assistevano al giudizio di S. Giacomo 
mostravano un piglio tra goffo e antieroico... 


Il vero volto di Padova è nei vecchi rioni dove la guerra non è passata, 


SOSTE IN PROVINCIA 


IL PORTELLO DI PADOVA 


N” capisco perché dai padovani 

sia ritenuto indispensabile spas- 
seggiare su e giù in quei pochi metri 
di selciato che vanno dal canto del 
Gallo alla piazza Garibaldi; e se li 
interrogate, nessuno vi saprà dare 
una spiegazione. Son cose che sì su- 
biscono e non sì spiegano. Questo è 
considerato come il salotto buono, do- 
ve sono disposti i ninnoli di stile 
novecento insieme con oggetti che 
imitano l'antico e con qualche auten- 
tico pezzo di buona fattura, roba 
affastellata secondo il gusto‘ provin- 
ciale. Qui il fracasso dei clacson, delle 
trombe, delle trombette, dei campa- 
nelli vi disorienta: siamo in una città 
qualsiasi, come ce ne sono tante. 

Invece, chi vuol conoscere il vero 
volto di Padova deve andare nei vec- 
chi rioni della periferia, dove la guer- 
ra non sia passata con la sua rovi- 
na. Entri, per esempio, da Porta Ve- 
nezia nel Borgo del Portello. Un'al- 
tra atmosfera. 

La porta cinquecentesca s’apre ac- 
cogliente, bella, ma senza pretesa; ol- 
trepassato l’arco, si snoda la larga 
via fiancheggiata da un lato da case 
modeste, tutte d'una medesima altez- 
za, d'una medesima architettura, che 
rivela l’opera di quello che si chia- 
ma risanamento edilizio: qualcosa che 
sta fra l'ospedale e l’ospizio di carità. 
Ma dall’altro lato, case di tutte le sta- 
ture e portici d'ogni forma, d’ogni di 
mensione, cresciuti con una libertà 
capricciosa, un po’ sconnessi, un po’ 
scrostati, ad arco a tutto sesto, ad 
arco ribassato, ad architrave, che mo- 
strano i mattoni corrosi o le tavole 
tarlate, 

Avete l'impressione che il padrone 
di casa vi abbia introdotto, in confi- 
denza, nel tinello; c'è un'aria casalin- 
ga, alla buona, una semplicità fami- 
liare. Vi sentite veramente a casa 
vostra: a Padova. Ecco, voi pensate, 
ecco il rione fatto apposta per di- 
struggere il sussiego della vita citta- 
dina e per darvi la sensazione ripo- 
sante di una umanità discreta, che 
ha in odio le apparenze. 

L'uomo in maniche di camicia, che 
fuma la pipa in mezzo alla strada, è 
l’usciere gallonato che ha risposto 
ieri alle vostre umili richieste con un 
dignitoso riserbo. Quella ragazza spet- 
tinata, in pianelle, è la signorina 
che avete ammirato dietro il banco 
di un negozio dove vi siete attarda- 
to a fare degli acquisti per vederla 


sorridere. Anche il giubboncino di 
quel bimbetto riconoscete, perché vi 
sono rimasti impressi nella memoria i 
colori inverosimili, un verde un viola 
che danno il capogiro; lo avete veduto 
lavorare da una signora caritàtevole, 
che vi ha spiegato: — E’ molto brut- 
to, lo so, ma serve per i poveret 
— E il bimbo povero lo porta con or- 
goglio, senza sofisticare sulla tinta 
della lana che lo tiene, caldo. 

Dal vano di una porta nera esce una 
donna con un grosso ventre rotondo; 
sembra staccarsi da un quadro di Si- 
roni, dove ha rappresentato ostenta- 
tamente la maternità, Ma essa, per 
quanto sia l’espressione della virtù 
demografica ‘di questa popolazione, 
non s'accontenta di fare laarte del 
simbolo che non parla. Ah no! Essa 
ha modificato per proprio uso la sem- 
plice formula cartesiana in quella più 
complicata: penso che gli altri siano 
sordi, dunque grido. È 

Il Portello, diciamolo subito a scan- 
so di equivoci, non è una contrada si- 
lenziosa: tutt'altro. E del resto, a chi 
arrivi dalla campagna è salutare un 
brusco ritorno alla comunità degli 
uomini, che lo risvegli dalle sue fan- 
tasticherie di solitario. Qui ognuno 
urla, gesticola vivacemente, pronun- 
cia le parole con una cadenza e una 
intonazione speciale, si esprime in- 


La bella Porta Venezia che mena al 
Borgo del Portello. 


somma in quel linguaggio piacioloso, 
che è caratteristico del rione. Ma guai 
a dirlo! D'altra parte possiamo con- 
solarci: Tito Livio, il più illustre pa- 
dovano di tutti i tempi, fu accusato 
dai conterranei di patavinitas, un 
modo cortese cha usava allora per in- 
dicare che parlava in pacioloso an- 
che lui 

Molte pianelle e molti zoccoli sono 
trascinati baldanzosamente sotto i por- 
tici da un crocchio all'altro; e tra i due 
capi della strada si intavolano delle 
discussioni animate, si scambiano dei 
commenti, delle risate. delle invettive 
pittoresche; perché la gente di questo 
borgo vive con una consolante co- 
scienza della propria libertà. 

Sono in ciò i genuini eredi della 
fraglid dei barcaioli del Portello, ve- 
ro e proprio sindacato operaio sorto 
nel libero Comune, che godeva di una 
certa indipendenza garantita dalle 
consuetudini e dalle leggi; così po- 
tente che lo stesso podestà di Padova 
aveva scarsa autorità sopra di essa. 
Chi entrava a far parte della fraglia 
imparava presto à gridare e a menare 
le mani, tutte le volte che sorgevano 
occasioni di dispute con i battellieri 
concorrenti di S. Giovanni. E poiché 
l'efficacia della parola ha un limite, 
quando neppure le grida non servi- 
vano a far valere la ragione, sì pas- 
sava ad argomenti più persuasivi. 
Erano allora zuffe sanguinose, che i 
magistrati, non potendo reprimere, 
fingevano spesso di ignorare. 

La fraglia del Portello, dunque, fi- 
no a che i soldati della rivoluzione 
francese non rovesciarono la Repub- 
blica di S. Marco, esercitò il diritto 
di navigazione tra Padova e Venezia: 
al Ponte di Venezia e al piccolo Porto 
di Padova (Portello vuol dire proba- 
bilmente piccolo porto) sostava il bur- 


La facciata posteriore di Porta Vene- 
zia, nel Borgo del Portello. 


Il Portello, una della contrade più popolari e pittoresche di Padova, è come una 
piccola « repubblica » alla periferia della città. 


chiello che ispirò la Musa borghese 
del Goldoni: 


Musa, cantiam del Padovan Burchiello, 
la deliziosa e comoda vettura 

in cui per Brenta viaggiasi bel bello, 
dal gel difesi e dall'estiva arsura... 


Ma i versi sono tutt'altro che belli, 
e perciò vi risparmio il resto della 
citazione. Forse erano proporzionati 
alle delizie del viaggio, che non erano 
certo sublimi, se l'abate Locatelli ha 
potuto scrivere che i poveri clienti, 
durante le sei ore di tragitto, stavano 
in quel barcone 


» tutti comodi e tranquilli 
come stan le sardelle nei barilli. 

Non parliamo poi del grido dell'im- 
bonitore: «La va via! La va vial» 
ripetuto con una voce insistente e 
straziante, che faceva perdere la pa- 
zienza perfino al pacifico Goldoni, il 
quale in un momento di cattivo umore 
buttò giù questi altri versi, che mi 
piace riportare (guai a mettersi sulla 
via delle citazioni: non si sa mai dove 
si va a finire): 


.. notturna ampia barcacela 
di storpi e ciechi e barattier sentina, 
su cui stridente orribile  vociacela 

suol dal’ Ponte gridar fino a Fusina: 
La va via, la va via! finch'ella é carca 
d'animai, che non fur chiusi nell'arca. 


Ma torniamo a noi. Ho detto già che 
questo è il borgo dove ogni cosa perde 
il suo sussiego: lo ripeto. Se guardate 
intorno, riconoscete ancora l’ambiente 
nel quale viveva il giovane Mantegna 
quando pensava alle storie da dipin- 
gere nella cappella degli Ovetari, nel- 
la bella chiesa degli Eremitani che 
una bomba ha distrutto, e vi ha pol- 
verizzato uno dei capolavori della no- 
stra pittura. Nessun pittore, più di lui, 
sa rompere la solennità di una scena 
con una notazione caricaturale: giu- 
rerei che al Portello egli cercava i suoi 
tipi e l'ispirazione. Nello sfondo del 
martirio di S. Cristoforo sventolavano 
dalle case i panni tesi ad asciugare, e 
le comari guardavano dalle finestre 
come ad una festa. I guerrieri che as- 
sistevano al giudizio di S. Giacomo, 
mostravano un piglio tra goffo e an- 
tieroico, così che riconoscevi subito 
in loro degli autentici facchini e bar- 
caioli del Portello, travestiti per l’oc- 
casione, come le comparse di un dram 
mone romantico. 

Nel primo piano del dipihto che rap- 
presentava S. Giacomo alla presenza 
dell'imperatore, un ragazzino con una 
serietà buffonesca s'è messo in capo 
l'elmo del padre, che lo copre fino agli 
occhi, Vi pare il fratello di quel bi- 
richino che vi viene fra i piedi col 
suo monopattino, e vi fissa imperter- 
rito. Se lo sapesse, scommetto che si 
laverebbe la faccia. 

ATTILIO CANILLI 


Nello sfondo del martirio di San Cristoforo 
tesi ad asciugare, e le comari guari 


sventolavano dalle case i panni 
‘davano dalle finestre... 
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iceva Alain, quando l’arte cinema- 
tografica era appena giovinetta e 

molti erano ancora incerti se arte fos- 
se e come doveva essere intesa e qual- 
mente classificata, che l’azione e il mo- 
vimento non sono quasi nulla a teatro, 
mentre costituiscono la base del cine- 
ma. Il discorso partiva dal presupposto 
di portare sullo schermo le opere sce- 
spiriane e il riottoso critico giungeva 
alla constatazione che esse avevano 
tutto da perdere qualora il tentativo 
venisse effettuato. L'osservazione ave- 
va allora un significato di novità, oggi 
è un luogo accetto, un dato di fatto 
incontrovertibile. Da allora forse la so- 
la «Giulietta e Romeo » e « La bisbeti- 
ca domata » sono state tradotte in film, 
ma in esse la teatralità è stata trascu- 
rata e la parola che giungeva a noi era 
soltanto un commento all’azione, ave- 
va cioé il valore della didascalia nel 
film muto. Un trait-d’union fra i vari 
quadri o sequenze di quadri, ma del 
quale si sarebbe potuto benissimo fa- 
re a meno. I registi, intelligentemente, 
si erano ben guardati dal voler fare 
altro che narrare una storia, una vi- 
cenda. Beninteso, di Shakespeare non 
restava nulla, se non un canovaccio, 
una corda smilza ed essenziale, e basta. 

Il fatto elementare è che fra teatro 
e film, quando si tratti veramente del- 
l'uno e dell’altro, senza compromessi, 
non ci sono punti di contatto. Il teatro 
si basa sulla parola, sulla magia della 
parola, sull'incanto che tale parola può 
sprigionare, sul panorama che essa 
apre al gioco della fantasia dello spet- 
tatore o del suo pensiero. Il film, in- 
vece, vi offre le immagini già scodel- 
late, quelle immagini che il teatro può 
appena suggerirvi. Semplicemente per- 
ché il linguaggio è diverso. Né le due 
lingue si possono confondere: ne risul- 
terebbe una nuova Babele. O tanto 
meno una può sostituire l'altra. Am- 
bedue, invece, quando si tratta d’ope- 
ra d'arte, giungono alla poesia. Ma 
ciascuna per la sua strada, 

Naturalmente qualche volta l'in- 
ganno è possibile. L'attore Got, nar- 
rano, quando era ben conscio che l’i- 
dea che stava per esprimere nella 
battuta era povera, anticipava il gesto 
e quel gesto, spesso, otteneva un gran- 
de effetto, Così di un film che abbia 
preso l’avvio dal teatro sarebbe possi- 
bile talvolta salvare, almeno in ap- 
parenza la costruzione, appunto anti- 
cipando il gesto, nel caso specifico un 
discorso, che in qualche modo abbia 
una potenza evocativa. In tali casi 
sarebbe però necessario vedere sol- 
tanto l'edizione originale, perché do- 
vendosi nella riduzionè subordinare la 
battuta al movimento delle labbra, 
per dare appunto una verosimiglian- 
za visiva, chi ci rimette è il testo. 

Per tale ragione abbiamo rimpian- 
to di non conoscere l'inglese quan- 
do ci siamo trovati di fronte alla edi- 
zione americana de « La nostra città » 
— che è film di compromesso fra 
teatro e cinema — dove le didascalie, 
in un italiano scorretto e insufficien- 
te, hanno avuto soltanto la funzione 
di distrarre lo spettatore e di irritar- 
lo. Eppure ci sarebbe voluto tanto po- 
co a riprodurre, tradotte, le battute 
più significative della commedia! Si 
aggiunga altro genere di disturbo da- 
to  dall’ubicazione poco favorevole 
del teatro, poiché i rumori che fre- 
quenti sì inserivano dall'esterno, dal 
trascorrere tempestoso e veloce dei 
tram al rombo delle motociclette vio- 
lanti i notturni viali, non facevano 
altro che interrompere l’incanto della 
favola, non appena essa trovava la 
sua atmosfera. 

«La nostra città» non ci ha, dun- 
que, molto soddisfatti. Presentata sul 
teatro, per ìl quale era nata, essa elu- 
deva ogni forma di. azione. Niente 


La bella Ann Sheridan nel film «Winter carnival» che si gira a Hollywood. 


CINEMA 


LA NOSTRA CITTA’ - STRANIERO IN CASA 
CARTACALHA - DOCUMENTARI 


scenario, niente movimento. Tutto af- 
fidato a quanto poteva generarsi, at- 
traverso la parola, sulle labbra del- 
l'attore. Un testo, insomma, che era 
un pretesto per la collaborazione del 
pubblico. La suggestione nasceva dal- 
la forza evocativa della prosa, cioè 
dalla poesia che essa prosa sprigiona- 
va. Wilder era riuscito a disincaglia- 
re il dramma da quegli elementi ma- 
teriali sui quali tradizionalmente esso 
poggia. Testo soltanto e recitazione di 
esso facevano nascere la suggestione. 

La didascalia che introduce il pri- 
mo atto spiega: « Non c’è sipario. Nes- 
suna scena, Il pubblico quando arri- 
va vede un palcoscenico vuoto nella 
penombra. Il direttore di scena, col 
caupello in capo e la pipa in becca, 
comincia col disporre una tavola e 
parecchie sedie lungo il lato sinistro 
del palcoscenico, e lo stesso fa lungo 
il lato destro... », e così, scena per sce- 
na, mentre i personaggi si avvicenda- 
no, il commentatore illum°naf il len- 
to fiume dell’esistenza di ognuno di 
essi, come fluisce dal fondo dei secoli 


e fluirà finché il mondo esiste. Atti 
consueti, abitudinari, antichi come la 
terra, e antica anch'essa l'aspirazione 
degli uomini di vedere quell'al di là, 
il coro dei morti, qui ciascuno di noi 
pensa, e fra i quali un giorno andrà 
a finire. Da tale racconto, scabro ed es- 
senziale, seppur minutamente episodi- 
co, il filtro di un'arte quant’altre mai 
scaltrita stilla la magia. 

Premesso questo, per quello che 
Our Town è nel teatro, si intenderà 
quale difficoltà enorme si incontri a 
riportarla sullo schermo, Sam Wood, 
regista fra i più sensibili, si è cimenta- 
to in un'impresa superiore, non di- 
ciamo alle’ sue forze, ma a quelle di 
chiunque. E in qualche modo è tut- 
tavia riuscito a spuntarla.- Accortosi, 
infatti, che la fotografia, cioè l'imma- 
gine, avrebbe potuto, se luminosa, di- 
sturbare, l’ha di molto attenuata pre- 
diligendo le tonalità smorzate, l’om- 
bra e il buio allo splendore, la pe- 
nombra anzi, e lasciando fare il più 
e il meglio al presentatore (il regista 
della commedia) che, nella figura di 


William Holden, artista dosato, pa- 
cato, espressivo, cordiale, ha rappre- 
sentato il coro dell’umanità che com- 
menta le umili azioni quotidiane de- 
gli uomini. 

L'insistenza però in un colorito mo- 
nocromo, in un grigiore appassito, in 
una trasparenza da vetro appannato, 
in uno sfilare di quadri spesso plum- 
bei, ha finito col provocare talvolta 
un senso di pesantezza e di fastidio. 
Wood ha puntato anche sui primi pia- 
ni, per ricavare da essi, vogliamo di- 
re dall’espressione del volto dei prota- 
gonisti, il senso più profondo del pen- 
siero umano. Tecnicamentè talune an- 
golazioni, taluni scorci, taluni quadri 
di carattere compositivo (si ricordi- 
no gli ombrelli sulla collina dei mor- 
ti) sono di una rara perfezione. 

Ma il merito maggiore di Wood con- 
siste nell'essere riuscito a ricavare da 
tanti sparsi episodi una narrazione 
compatta e fluida e di essere sfuggito 
alle tentazioni della raffigurazione 
simbolica, anche Ia dove sembrava 
inevitabile l’impantanamento. Ha fat- 
to l'errore, però, di propinare al pub- 
blico la pillola dolciastra del «lieto 
finale », evitando cioè la morte di 
Emily e riducendo a un sogno, duran- 
te la febbre puerperale, il suo sog- 
giorno fra i morti e il tentativo 
di rivivere il suo dodicesimo com- 
pleanno. 


La settimana, in questo torrido 
scorcio di agosto, non ha avuto altri 
doni. I due film francesi, « Straniero 
in casa » di Anouilh e « Cartacalha » 
di Mathot, sono piatti ed insignifi- 
canti. La cinematografia francese, fuo- 
ri da quel suo ambiente un poco gri- 
gio e fumoso, da basso porto o da 
quartiere popolare, non riesce a otte- 
nere risultati di una certa importanza. 
In « Cartacalha », dove ci sono tulta- 
via alcune notevoli inquadrature, la 
vicenda narrativa si esaurisce in un’a- 
rida documentazione, basata su ele- 
menti folcloristici, mentre l’interpre- 
tazione di Viviane Romance è scaden- 
te e annoiata. 

Nel campo dei documentari, la « Ve- 
ra gloria» presentata da Candidus e 
ricavata dalla cucitura di prese fatte 
da operatori di varia nazionalità, non 
è in fondo niente di straordinario. For- 
se perché molte di queste visioni bel- 
liche sono già state viste distaccate, 
forse perché la tragicità della. guerra 
ha pesato, e non sullo schermo, su 
ciascuno di noi, con le sue manifesta- 
zioni più brutali e sgradevoli. Vera- 
mente tragica è soltanto la ‘parte che 
illustra un campo di concentramento 
in Germania. 

Neppure il documentario sull’ato- 
mica ha un particolare interesse. Na- 
sce sì un senso di ripugnanza e di 
orrore nello spettatore, ma soltanto 
quando osserva la freddezza degli ese- 
cutori, e di coloro inoltre che prepara- 
no da lontano il piano, con olimpica 
calma, quasi si tratti di predisporre 
le mosse di una partita di scacchi. La 
tragedia, testé conclusasi, è stata for- 
se vissuta invano? E c'è ancora al 
mondo gente che pensa ad armi mici- 
diali e oppone all'idea della pace 
quella di una possibile guerra? 75 mi- 
lioni di dollari, afferma il commenta- 
tore, è costato l’esperimento, 75 milio- 
ni che l'UNRRA avrebbe potuto spen- 
dere con profitto perché ci siano meno 
affamati per le strade d'Europa e un 
minor numero di creature dormenti 
sotto la volta del cielo. A meno che 
l'Europa — e non importa se fra 
cinque o venticinque anni — non sia 
destinata ad essere una di quelle ca- 
vie, abbandonate in libertà nel ventre 
delle navi di Bikini, prima del fata- 
le esperimento. 

VICE 


Una toccante espressione di Marina 


156: vera caratteristica della cinema- 
tografia italiana è la confusione 
nella scelta dei soggetti: registi e pro- 
duttori brancolano nel buio, giocatori 
di mosca cieca, credono di trovare il 
buono dove non c'è e seguitano, sotto 
il peso di una coctiuta illusione, a cer- 
car farfalle sotto l'Arco di Tito. È tem- 
po di trovare un accordo, stabilire una 
linea di condotta, nella misufa e nella 
proporzione dei nostri mezzi e delle 
nostre capacità. 

Più che in sede industriale e com- 
merciale, il programma è da svolgersi 
nel campo deserto della cultura. Que- 
st'ultima è entrata sempre negli studi 
cinematografici dalla porta di servizio, 
sulla punta dei piedi scalzi, per non 
disturbare il sonno greve dei guardiani 
di un tempio che somiglia a quello dal 
quale Cristo scacciò la turba dei mer- 
canti. 

Per salvare la barca e condurla in 
porto è ìndispensabile che il timone 
sia nelle mani dei marinai. In questo 
caso marinaio vuol significare artista: 
uno che sappia leggere il linguaggio 
delle stelle, del sole e della luna. Ab- 
biamo, insomma, bisogno d’arte. Per 
guarire la moribonda, tirarla su dal 
letto dentro il quale sta smaniando, 
occorre una cura în profondità; medici 
‘e medicine che liberino le radici tenere 
dal groviglio di radici delle altre pian- 
te che impediscono alla poveretta di 
ripigliar vita. I matti o i bugiardi affa- 
risti possono credere o far credere ad 
una cinematografia italiana di larga 
produzione, pletorica, aperta a tutti i 
generi di imitazione, pronta a dilaga- 
re sugli schermi di tutto il mondo 
în una valanga di film italiani. Un 
fugace esame di coscienza ci deve da- 
re la misura delle nostre forze e delle 
nostre possibilità future. Ciò che più 
importa è di dare alla nostra cinema- 
tografia una « calligrafia » inimitabile, 
una fisionomia che sia la sua e sol- 
tanto la sua. Dietro questo metodo di 


Berti nelle vesti di Caterina, la sottomessa creatura che è al centro del film tratto dalla commedia di Raffaele Viviani. 


UN BEL FILM ITALIANO 


Notte di tempesta 


Domenico Fusco, l’autentico pescatore che a ottant'anni ha esordito come attore, 


scrittura sarà la forma, il contenuto, 
la sostanza. Cioè la verità estetica di 
uno stile e non l'apparenza di una 
imitazione. Nella conquista artistica e, 
si può dire, morale di questa forma 
è la salvezza di un’arte della quale 
noi non possiamo e non vogliamo fare 
a meno, 


Si tratta di risolvere un problema 
estetico; potremmo dire storico e, qua- 
si, filosofico se queste due ultime pa- 
role, riferite alla settima arte, non suo- 
nassero come concettosi termini di su- 
perbia intellettuale. La realtà è in ci- 
ma alla ispirazione letteraria del sog- 
getto, seme da cui germogliano l’u- 
manità e la simpatia del personaggio 
e la curiosità dello spettacolo, Le ci- 
fre, i conti saranno fatti in altra sede. 
Prima di stabilire il costo, occorre sa- 
per bene ciò che si vuol comprare al 
mercato delle idee. 

Darfi fastidio a qualcheduno se, 
guardando alla nostra cinematografia 
quale dovrà essere domani, useremo, 
per definirla, una parola che fino a 
ieri ebbe il torto di apparire come 
espressione e significato di decadenza. 
Voglio dire la parola «dialettale », 
nel significativo vivo e nobile che a 
questa parola si deve dare, in quanto 
rappresentazione schietta e diretta 
della nostra vita comune. Non si in- 
tenda per « dialettale » il timbro del- 
la pronuncia. Il mondo di Manzoni e 
di Fogazzaro sono dialettali, perché 
circoscritti nei confini di regioni e pro- 
vincie, ciascuna delle quali appare 
accesa nel colore dei suoi costumi e 
delle sue ferme tradizioni. L'arte di 
Di Giacomo, di Belli, di Porta è 
dialettale nel «suono», ma dietro il 
suono è la suprema bellezza della poe- 
sia, distaccata dalla veste che le im- 
presta la parola napoletana, romane- 
sca e milanese. Poesia ‘che è, come 
la vera poesia, poesia di tutti e per 
tutti. 

Per cinematografia dialettale si de- 


Una delle inquadrature che fanno quasi sentire odor di salsi 


ve intendere una settima arte a ri- 
flesso della nostra vita comune che 
è — nella sua apparenza — realtà e 
verismo regionali, Nel chiuso confine 
di talune tradizioni non cancellate 
sussiste un capitale di sentimenti, di 
forme definite. Trarre questo  patri- 
monio alla luce dell’obbiettivo signi- 
fica conquistare, una volta per sem- 
pre, la « calligrafia » ' cinematografica 
italiana, cioè a dire lo stile: la _mar- 
ca di fabbrica. 


Spuntano fiorellini e pianticelle d'ar- 
te, tra le macerie, Ci è piaciuto ieri 
« Malia », film così pieno di errori 
nella composizione della sceneggia- 
tura; ma luminoso per certi suoi qua- 
dri colti dal vivo della Sicilia. E ci 
è piaciuto «'O sole mio» di Gentilo- 
mo, per. quella descrizione cronachi- 
stica, attenta e prepotente, di Napoli 
del 1943, strade, vicoli e stracci, pena 
e martirio di tutta una città, poveri 


Leonardo Cortese nella parte del figlio. 


e ricchi, tra morte e speranze « ap- 
passionate ». Due film nei quali — di 
là dai difetti, errori, incertezza filo- 
drammatica degli interpreti —, rico- 
nosciamo una confidenza con il ve- 
rismo, sollevato nei termini di una 
ispirazione ideale e.non tradotto  se- 
condo la piatta retorica della foto- 
grafia « documentaria ». Poiché noi ci 
ostiniamo a credere che nella varietà 
multicolore del. nostro vivere, nella 
fertile confusione e indipendenza di 
istinti e di abitudini, concerto di pas- 
sioni e ‘colori spirituali, fiamme .e 
gelo, siano il patrimonio e la sostanza 
dai quali deve attingere la nostra 
assetata e denutrita cinematografia. 

Diamo oggi il benvenuto ad un al- 
tro film «dialettale», dalla cornice 
napoletana: Notte di tempesta diretto 
da Gianni Franciolini, tratto dal 
dramma « I pescatori » di Raffaele Vi- 
viani, 

È il mondo di Salvatore di Giaco- 
mo, di Russo, di Rocco Galdieri, que- 
sto che Franciolini riporta sullo scher- 
mo. Racconto asciutto, ricomposto sul 
corto canovaccio del dramma; séguito 
di immagini «a strofe», gli esterni 
in rima con gli interni, come talune 
drammatiche canzoni a soggetto di 
Salvatore di Giacomo, quadri che Be- 
nedetto Croce accosta allo stile di 
Goya. Fuochi d’amore sullo sfondo 
della passione e della nera gelosia: la 
nera «gelusìa» che «maie non se 
stracqua ». Cornice spalancata alla lu- 
ce di esterni vivi. Squisita natura tra 
Ischia e Positano. Cieli stirati, scogli 
lucidi e preziosi di zaffiro. Immacolate 
chiarità trasparenti. Cuori che si ac- 
cendono in una fiamma di tragedia. 


Ma sta storia malamente 
chi sa come fenarrà!... 


A questo aperto mondo di spietata 
luce ben si addicono l'amara passione 
e î dogmi di un onore che non co- 
nosee compromessi, Perché sono uomi- 
hi schietti, dentro i quali resiste una 
separazione evangelica, cristiana, tra 
la forza del male e l'irrompente po- 
tenza del bene. Sui loro cuori, sulle 
loro anime ignude sembra alzarsi la 
suprema legge del Fato. È la mede- 
sima condanna che tocca “lil eroi di 
Sofocle e di Euripide: e questi la 
scontano come Oreste; la. subiscono 


rocce e mare, barche e vele, 


come Egisto. Ieri, come oggi. La pa- 
rentela è stretta. La natura parla 
loro in tutta confidenza. 


l’aria addurava... 

e ce faceva luce e ce guardava 

"na luna ca pareva ca pensasse 
(Di Giacomo: « Nuttata ’e Natale ») 


La commedia di Viviani è di una 
onesta ed elementare drammaticità. In 
un paesello di pescatori, che sì anni- 
da tra le rocce e gli scogli della ri- 
viera napoletana, vivono un padrigno 
forestiero e la moglie con due figli, 
nati dal primo matrimonio di lei. Il 
padrigno, travolto dalla nostalgia e 
sentendosi odiato dal figliastro (che 
mial sopporta di vedere questo fore- 
stiero far da padrone delle barche 
chie saranno sue domani), perde il lu- 
me della coscienza. La natura lo av- 
velena con le punte di una passione 
fatale. Come Fedra per Ippolito, Do- 
menico, pescatore, si innamora della 
figliastra Caterina. Vittima di un de- 
siderio che non conosce requie. Gher- 
misce e possiede la figliastra in una 
notte di libeccio, tra vento e rumori. 
La piccola e onesta fanciulla subisce 
l’oltraggio con soffocata disperazione. 
La legge dell'onore le impedirà do- 
mani' di andare sposa. Il fidanzato, 
che è marinaio a La Spezia, tornando 
congedato, la ritrova fredda, non più 
tenera. Il fratello saprà tutto da lei. 
Egli accetta il male con pacata e ras- 
segnata volontà di vendetta. Una giu- 
sta vendetta, chiusa nel cerchio ine- 
luttabile della Fatalità. (Somiglia alla 
vendetta di Oreste). Ammazzerà il pa- 
drigno facendolo precipitare dalla bar- 
ca in una notte di tempesta. La ca- 
tarsi si conclude in ottimismo. La fan- 
ciulla ritroverà nel futuro sposo amo- 
re e comprensione. La morte, la giu- 
sta morte, ha ripulito le anime, ha 
ricomposto la famiglia nella sua eter- 
na realtà morale. 

Tutto qui. Il film ha la sua parti- 
colare «calligrafia ». Potremmo dire 
un esatto stile che si accompagna ad 
un armonia di toni e di colori, in una 
collana di immagini che sono aderenti 
allo spirito della favola e alla viva- 
cità di un verismo guardato senza le- 
ziosismi. I tipi che formano il coro, 
il paesello, case e ripide salite, rocce 


reti e luce sono guardati e resi con una cura pittorica esemplare. 


e mare, barche e vele, reti e luce, om- 
bre e lume di « lampàre », sono guar- 
dati con una cura pittorica impastata 
di motivi e sintesi essenziali. Odor di 
pesce fresco che salta nella rete, odor 
di scogli e d’alghe, sequenze documen- 
tarie di un dramma che nasce, avan- 
za e si conclude senza intermittenze 
e parentesi. 

Alla interpretazione obbediscono con 
zelo Leonardo Cortese che dà alla fi- 
gura del figlio una sicura vivacità, fa- 
cendo credere al personaggio con una 
recitazione spontanea. Assai bene Ma- 
rina Berti nella parte sottomessa* di 
Caterina. E gli altri tutti: da Fosco 
Giachetti, il padrigno, a Giacomo Ron- 
dinella, il fidanzato di Caterina; da 
Pina Piovani, la madre, a Domenico 
Fusco, un vecchietto di ottanta anni 
che è stato scoperto laggiù da Fran- 
ciolini. n 

‘FABRIZIO SARAZANI 


Fosco Giachetti interpreta il padrigno, 


TEA 


ee Costa non avrebbe potuto 
scegliere un nome più appro- 
priato per la compagnia che ha aiu- 
tato il pubblico estivo dell'Olimpia a 
sopportare l'afa delle serate milanesi, 
e che nel contempo ha portato un 
non trascurabile contributo alla sa- 
gra del teatro francese che da più me- 
si i nostri attori celebrano con sì eu- 
forico impegno. « Compagnia del tea- 
tro allegro». È ovvio che sotto tale 
insegna nessun commediografo gaio 
italiano poteva trovar posto: l'alle- 
gria che essa promette, non dissimile 
da quella che un tempo si attribuiva 
a certe damine, è peculiare dote 
della pochade. E di pochades è for- 
mato, appunto, il repertorio dei soler- 
ti attori radunati dal Costa. Delle lo- 
ro recite non vi abbiamo sinora par- 
lato non tanto perché questo reperto- 
rio non sopporta alcun discorso criti- 
co, quanto perché le prime interpre- 
tazioni ci lasciarono perplessi. Noi 
non siamo abbastanza vecchi da ri- 
cordare le compagnie specializzate in 
questo genere di teatro, ma non 
siamo tanto giovani da non serbar 
memoria di qualche interpretazio- 
ne che riusciva a renderlo ascoltabi- 
le. Qualche interpretazione, per esem- 
pio, di Gandusio: dove quegli intrighi 


Luigi Cimara, 


SOTTO L’INSEGNA DELL’ALLEGRIA 
LE RECITE DI CIMARA AL NUOVO 


TRO 


insulsi, quei congegni scricchiolanti, 
quei dialoghi mèlensi punteggiati da 
iridescenze da bolla di sapone erano 
vivificati da un ritmo turbinoso, da 
toni sapientemente artefatti, da sman- 
cerose amplificazioni mimiche e ver- 
bali. Ora, da tanta scintillante falsi 
tà, ch'era frutto di un consumatissimo 
mestiere oltre che di qualità innate, il 
Costa e.i suoi compagni nelle prime 
interpretazioni sono rimasti assai lon- 
tano, Si aveva l'impressione, ascol- 
tandoli, di una giostra che stentasse a 
raggiungere il suo estremo moto vor- 
ticoso. Persino la comicità. del: Costa 
serbava a volte un che di legnoso, e 
la lepidezza del Gainotti non riusci- 
va a svincolarsi da una bonarietà 
piuttosto casalinga. Non parliamo poi 
delle donne, le quali restavano quasi 
sempre ancorate a un fondo di senti- 
mentalità che ripugna allo sfarfal- 
lio di dessous in cui si risolvono i mo- 
ti intimi di quelle non angeliche 
eroine. 

Ma la giostra s'è messa in moto a 
dovere nella Seconda notte, grazie al 
provvido intervento del vecchio gio- 
strante che qualche volta incantò la 
nostra ambigua curiosità di giovi- 
netti: il già citato Gandusio. Il quale 
come interprete ha ritrovato nei pan- 


Franco Volpi e Lilla Brignone in «Peccatuceio» di Birabeau. 


All'Opéra di Parigi: una ballerina si compiace dell'elogio di Fiorello La Guardia, 


ni del protagonista la felicità espres- 
siva dei suoi bei tempi, e come re- 
gista è riuscito a far spumeggiare la 
recitazione dei suoi giovani compagni 
persino a rendere frizzante la troppo 
placida formosità della Bottini. Ma 
non è arrivato a farci apparire Renata 
Negri attrice adatta a siffatto reper- 
torio. Non vogliamo dire che la Ne- 
gri non sia stata brava. È stata an 
zi bravissima. Ma c'è nel suo viso, 
nei suoi occhi, nella sua voce, nei suoi 
gesti qualcosa che non riesce a scio- 
gliersi del tutto nella banalità delle 
figure che qui è costretta a interpre- 
tare, Perciò la sua bravura dà un 
senso di disagio, e anche di pena: la 
pena che ispira sempre la rinunzia a 
una innata o conquistata digni 


Una compagnia che non fa una’grin- 
za è invece quella che recita. al Nuo- 
vo. La dirige Luigi Cimara, magistral- 
mente ma senza grandi ambizioni, sen- 
za cioè quelle ambizioni che un atto- 
re come lui avrebbe il dovere di im- 
porsi. Ma tant'è: dobbiamo rassegnar- 
ci a vedere sempre Cimara interprete 
impeccabile di personaggi che ci re- 
stano del tutto indifferenti, di com- 
medie che mirano unicamente a far 
passare gradevolmente una serata, Son 
tali quelle che la sua compagnia ha 
rappresentate in queste settimane: 
L’affare Kubinsky di Fodor, Peccatuc- 

cio di Birabeau, L'uomo del piacere di 


Geraldy e Spitzer. Ma bisogna ricono- 
le 


che ha rappresentate con 
un'accuratezza che a questi chiari di 
luna sembra addirittura prodigiosa. 
Non un cedimento, non suna stonatu- 
ra: non soltanto in Luigi Cimara, ma 
anche in Filippo Scelzo, che s'è rive- 
lato nell’Affare Kubinsky e in Pecca- 
tuccio attor comico saporoso, anche 
nella leggiadra Mirella Pardi, nel Vol- 
pi, nello Scundurra, nel Verdiani, nel 
Carloni e negli altri. Queste recite 
hanno inoltre corroborato le speranze 
che da qualche tempo maturano in noi 
per Lilla Brignone. La quale recita 
sempre con un'autorità, un’incisività 
di parola, un’esattezza e armonia di 
gesti che altre attrici sue coetanee, 
e anche meno giovani di lei, e di Iei 
più famose, non hanno così sponta- 
nee e in misura eguale. La scuola 
di Ruggeri le ha giovato molto: 
le ha dato un equilibrio che. pri- 
ma non sempre raggiungeva. Ora sa 
essere intensa senza scalmanarsi, ap- 
passionata senza irruenza, tenera sen- 
za leziosaggine, maliziosa senza volga- 
rità, e signorilmente ironica. E sa, co- 
me poche, tacere, ossia reggere le 
pause, rendere espressivo anche il si- 
lenzio: virtù rara, che troverete sol- 


scere 


‘tanto negli attori di razza. Le consen- 


tiranno i numi tutelari del teatro ita- 
liano di dispiegare interamente le ener- 
gie che in lei appaiono ancora .im- 
pastoiate dal modesto repertorio che 
recita? 


GIUSEPPE LANZA 
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E° paradossale che io; per. 

camminare di passo con 
gli altri scritti di questa serie, 
debba pur soltanto adombrare 
quello che sarà o potrà essere 
la musica «dopo il Diluvio ». 
Ho, in questo genere di proble- 
mi, pessimi precedenti perso- 
nali. Anche senza diluvi, m’ero 
sempre ribellato a far previsioni in materia di 
creazioni dell’arte. La domanda abusatissima 
«dove va?» riferita alla musica, alla pittura, 
a qualunque attuazione di poesia, m'ha sempre 
irritato per il suo assurdo. Qualche volta i do- 
mandatori specificano anche meglio: « Dove va 
il romanzo? dove va la commedia di costu- 
me ? ». M'’aspetto di dovere un giorno o l'altro 
rispondere a domande di questo genere: « do- 
ve va la natura morta? dove va il quartetto 
d'archi? ». Non si sono mai voluti convincere 
che l’arte ha sempre proceduto (dico proceduto, 
non progredito) per qualche improvvisa illu- 
minazione d'un genio, fatto individualissimo e 
assolutamente imprevisto e imprevedibile, per- 
ché carattere fondamentale del genio appunto 
è la imprevedibilità. Parrebbe naturale che la 
storia di qualunque attività umana abbia da 
farsi dopo il fatto compiuto; che non possiamo 
domandarci « dove va?» ma tutt'al più: « dove 
è andato? ». La stessa storia politica non è 
spesso altro che una ingegnosa e faticosa scelta 
che l’uomo fa tra una congerie di fatti passati, 
da disporre in serie apparentemente logiche. 
Tant'è: l'indovino ha più clienti del professore 
di storia. Nel caso si tratti della storia d’un’arte, 
le dette serie debbono potersi illudere d’'accom- 
pagnare con naturalezza dall’uno all’altro di quei 
fenomeni isolati improvvisi e personali del ge- 
nio. (I quali stanno tanto meglio a lasciarli iso- 
lati: Don Chisciotte, Partenone, Divina Com- 
media, Passione secondo Matteo, Amleto, Flau- 
to magico, Cappella Brancacci: guarda come 
ognuno vive bene solamente da solo! e come 
s'imbroncia quando gli diamo dei precedenti, 
dei conseguenti, dei compagni). 

Oltre che imprevedibile, oltre che isolata, 
l'opera del genio che talvolta ma non sempre 
dà il nome e il colore al suo tempo, talvolta 
ma non sempre (come sarebbe facile credere) 
crea costume, cioè suggerisce la catena dei feno- 
meni minori su cui la storia potrà gettarsi per 
farli marciare al passo e inventarne la continui- 
tà e necessità, Ma-.se talvolta l'opera del genio 
ha influsso su quelle che la seguono, ben può 
dirsi sul serio ch’essa subisca quello della sto- 
ria e della vita che le sta attorno. Ogni apparen- 
za in proposito è ingannevole e può se mai toc- 
care quelle meno importanti zone dell'opera 
che si innestano nel costume, e non per esse il 
capolavoro è capolavoro, Talvolta può. darsi 
che il capolavoro concluda un'epoca e potente- 
rnente trasfigurandola la riassuma; più spesso 
Ha in sé qualche premonizione del tempo che 
verrà; talora può nascendo essere già del tutto 
fuoruscito dalla sua e da ogni epoca. 

Chi potrebbe, queste cosè pensando, mettersi 
sul serio a rispondere alla domanda: « Dove va il 
romanzo? dove va il melodramma? » e simili? 

E tanto tutto ciò è vero, che possono coesistere, 
e riempire un periodo di tempo, capolavori di ge- 
nio che non possiedono tra loro i menomi punti 
di contatto. Tra il 1816 e il 1819 nascono in Ita- 
lia Le Grazie, Il Barbiere, gli Idilli: tre mondi in- 
comunicabili. Ed eravamo proprio in tempo di 
immediato dopodiluvio, il diluvio napoleonico. 
Giusto! voi mi mettete nella situazione d’uno che 
nel. 1815, dopo Waterloo, avesse dovuto capire che 
l’anno dopo un musicista. ventiquattrenne a- 
vrebbe scritto il Barbiere di Siviglia. Durando 
ancora il diluvio, cioè tra il 1812 e il 1813, nac- 
quero le Grazie, fuori dei fatti storici se al- 
tra opera mai. Chi: fosse stato interrogato, do- 
po quel diluvio, « dove andrà la letteratura? » 
se era buon profeta doveva rispondere annun- 
ziando gli Idilli (L'Infinito è del ’19, tutti tra 
il ’19 e il ’21). Un altro poteva dire: « Verso 
I Promessi Sposi ». Nella seconda metà del se- 


DOPO IL DILUVIO 


LA MUSICA 


colo scorso Verga non ha niente a che vedere 
con nessuno dei suoi più o meno coetanei poeti 
o musicisti: il maggiore Verga (Vita dei campi, 
I Malavoglia) sta tra l’Aida e l’Otello ('71, 87). 
Et nunc, vir studiose, frange tibi caput per sta- 
bilire gruppi, continuità, prevedibilità. 

Eéco esposta, forse con troppa abbondanza, 
la prima ragione per cui è impossibile a chiun- 
que assolvere il compito che m'è stato affet- 
tuosamente imposto sebbene io tentassi di sot- 
trarmici con la stessa smania con cui Proteo 
si sforzava di sottrarsi a quanti gli domanda- 
vano «dove vanno le cose d'oggi? », come ci 
hanno narrato Omero nel quarto dell’Odissea 
e Virgilio nel quarto delle Georgiche; e anch'io 
come Proteo gravîter frendens, vale a dire « di- 
grignando rabbiosamente », anch’io rispondo, o 
fingo di rispondere ma fin qui ho tentato di bat- 
tere la campagna. 

Altra impossibilità: anche a non pensare alle 
‘opere supreme ma badando solamente a quella 
arte media che può forse andare a far parte del 
costume (e di quella poi, che c'importa profe- 
tare?) bisogna tener conto che anche se i muta- 
menti di rotta e le evoluzioni dello scrivere 
comporre modellare costruire dipingere, costi- 
tuiscono continuità, non è detto che questa cor- 
risponda al decorso dei fatti storici. come è 
diffuso pregiudizio (che tante volte ho tentato 
di combattere). 

Altra osservazione necessaria. In talune arti 
rimane sì nell'opera una traccia delle occasioni 
empiriche che le han dato la mossa, l’eccita- 
mento, il fondamento esteriore. Rimane più in 
certe, in altre meno. La poesia, massime nar- 
rativa, è la più esposta alla sciagura d'essere ap- 
pesantita dai residui delle necessarie occasioni, 
e agli equivoci critici che ne possono nascere; 
meno la pittura; molto ma in modo tutto suo 
particolare l'architettura. La sola perfettamen- 
te libera è la musica; fatta di puri stati d’ani- 
mo (come in definitiva l’opera di ogni arte) 
per attuarli non ha bisogno di portare innanzi 
i suoi materiali e incentivi bruti, ha saputo in- 
ventarsi per intero il suo linguaggio particola- 
re è segreto. Così accade che taluno possa illu- 
dersi di fare storia d’una serie d’opere narra- 
tive facendo la storia delle occasioni empiriche 
da cui quelle hanno fatto scaturire poesia. E 
possa pure sulla base di esse occasioni mettere 
insieme accostamenti e parlare del romanzo pae- 
sano e del romanzo d'affari, della poesia marina 
e della alpina, trattare la pittura di paesaggio 
in altra sede che il ritratto o la composizione sto- 
rica ecc. ecc. Questo errore, ì cui danni critici 
sono massimi quando parliamo di arte dello scri- 
vere, di fronte alla musica non è possibile. 

Scrivere è servirsi d’un mezzo essenzialmente 
simbolico: con lo strumento della parola noi 
evochiamo qualche cosa, e il risultamento ul- 
timo del nostro lavoro è, non già l'insieme dei 
mezzi che abbiamo adoperati (le parole) ma 
delle cose che con le parole abbiamo rappre- 
sentate. Così accade che l’opera scritta è in 
certo modo fatta di due piani paralleli — il pia- 
no delle parole e il piano delle cose — e da ciò 
nascono tante confusioni ed errori e arbitrii 
che si commettono di continuo nel giudicare 
un’opera scritta. L'ideale supremo dello serit- 
tore è saper talmente accostare l’uno all’altro 
quei due piani paralleli, ch’essi alla vista si 
confondano in uno: pare che parola e cosa si 
scambino di continuo i loro influssi e i loro do- 
minii; ma la duplicità sussiste, e questa è la 
tragedia dell’arte dello scrivere. 

Nella musica invece il simbolo è stato già sin 
dall'inizio assorbito nella cosa simboleggiata, 
fa tutt'uno con essa, la cosa non è più, il sim- 


bolo solo è la nostra materia. 
Noi d'una musica non doman- 
diamo (come si fa a. certe let- 
ture e davanti a certi quadri) 
«che cosa vuol dire?» ma 
«che cosa è? ». 

Quando un musicista vi ha 
creato con i suoni un piano di 
esistenza, questo vive di per sé, 
più o meno vigoroso, più o meno piacevole, ma 
autonomo e solo, non quale il riflesso di un 
altro piano che dispoticamente imponga a quel- 
lo il suo confronto e riscontro (come avviene 
dell’arte letteraria). 


Queste premesse erano necessarie tutte. E la 
loro conclusione non dovrebbe essere che que- 
sta: che dovete accontentarvene, e il discorso 
è finito. Ma posso io credere d’avervi acconten- 
tati, riducendo una risposta alle premesse? Tan- 
to più che qui non sono solo. Al libro del dopo- 
diluvio rimane una grossa lacuna: la musica. 
Poiché la lacuna non si può colmare, non pos- 
siamo trovare qualche cosa che almeno la ma- 
scheri? 

Vediamo. Colui che domanda «dove va la 
musica? » implicitamente e anzitutto presup- 
pone che essa non sta ferma. Niente, lo so, sta 
fermo nella vita o nella storia; ma un fatto 
umano può muoversi in certi tempi secondo un 
ritmo più rapido, in altri più lento, e talvolta 
per un po’ di tempo sembrare in sosta. È in- 
teso, spero, che quella domanda si riferisce so- 
prattutto al fatto musicale come a un fatto di 
costume. La domanda la immaginiamo dunque 
più modesta: « quale costume, o (peggio) qua- 
le moda musicale succederà alla odierna? ». 
S'intende, che in tal modo scendiamo a un pia- 
no inferiore di osservazione; ma la domanda 
riesce meno assurda. î 

Ci proviamo a rispondere a questa forma at- 
tenuata della domanda. Sùbito ci sorprende un 
fatto: il dover riconoscere che un costume, una 
moda musicale, o in generale artistica, oggi non 
c'è; e nemmeno una o più correnti un po’ vi- 
vaci, con i loro corrispondenti eccessi, fanati- 
smi, parteggiamenti, polemiche, e in definitiva 
previsioni e speranze: visione sul domani. 

L'ultimo parteggiamento letterario a decorso 
pieno, ch’io ricordi, fu ai tempi del Marzocco, 
intorno al 1890, pro e contro d'Annunzio: poco 
di poi il futurismo non fu che l'estremo e più 
esagerato fiotto del dannunzianesimo; e gli ulti- 
mi relitti se ne gettarono, insieme per l'appunto 
con d'Annunzio, a fondersi e perire nella poli- 
tica ultranazionalista da cui il Diluvio si ge- 
nerò, Poi vennero, sì, correnti letterarie con 
strascichi pittorici e musicali, e accompagna- 
menti polemici ma tutti in tono saggio, misu- 
rato, studioso, di colore critico: ognuno d’essi 
s'imperniava a una rivista, la cui continuità 
creò un bordone intelligente e discreto alla 
sommessa produzione letteraria: la Voce, la 
Ronda, Solaria, Campo di Marte, (con dirama- 
zioni: il Convegno, Occidente ecc.) ma con scar- 
sa risonanza tra il pubblico; salvo quando tra 
il fluire di quella serie scoppiò la breve ma cal- 
dissima fiammata di «900» che abbagliò per 
un attimo, senza interromperlo, quel garbo di- 
stratto che avvolgeva d’una bruma di sopore le 
cose dell’arte. Ma tutta la vita italiana era alle 
soglie dell’inabissamento politicante, e la ri- 
vista e il movimento furono spenti con un gros- 
so soffio, ch'era l’accusa di sensibilità politica 
aberrata. Movimenti particolari, soprattutto 
teatrali e musicali (le zone predilette del gran 
pubblico), che scrollassero forte l'interesse del- 
la gente, nessuno. La mia generazione s'era 
aperta alle cose dell'arte nella gran battaglia 
wagneriana che verso l’ultimo decennio del se- 
colo’ ancora divideva rumorosamente gli animi 
e scompigliava le famiglie. Liceisti e universi- 
tari facevamo la fila fin dal mezzogiorno per 
conquistare i migliori posti di loggione dove si 
dava Wagner. 


(Continua) MASSIMO BONTEMPELLI 


Rodi, 


l'isola dei Cavalieri 


lle decisioni prese dai quattro ministri degli Esteri alleati nella 

nione della Conferenza di Parigi del 27 giugno in merito alla sorte 
delle isole dell'Egeo assegnate alla Grecia in conto riparazioni, la stampa 
internazionale non ha dedicato molto spazio. Così quasi tacitamente, 
con l’adesione della Russia che ha abbandonato ogni riserva sulla 
questione ed ha accettato la cessione del Dodecanneso alla Grecia 
al solo patto che le isole vengano smilitarizzate, e col consenso degli 
Stati Uniti e della Francia, l'Inghilterra, sempre sensibilissima per 
tutto ciò che concerne la sistemazione del Mediterraneo e in modo par- 
ticolare per quel che riguarda le linee di comunicazione del suo i 
pero, si è assicurata «indirettamente» e pacificamente le basi più 
importanti dell'arcipelago. All’Italia, che era la maggiore interessata 
e non ha potuto neanche manifestare il suo punto di vista, non è 
masto che inghiottire una volta di più il boccone amaro del fatto com- 
piuto. 

Che geograficamente Rodi e le altre isole del Dodecanneso facciano 
parte dell'arcipelago greco è incontestabile, ma è altrettanto vero che 
etnicamente e storicamente esse appartengono all'Italia. A chi giunga 
dal Nord, Rodi si presenta con tutte le caratteristiche di una cittadina 
rivierasca italiana; e invero l’isola del sole, che uno stretto di 17 chi- 
lometri divide dal contrapposto capo Alupo della costa Licia, dominata, 
nella sua parte centrale, dal masso del Tairos, è ancora qual'era agli 
inizi del sedicesimo secolo quando lo stendardo della Mezzaluna si alzò 
sul fortilizio più avanzato: una bella città medievale dell'occidente, 
mile in tutto alle sue consorelle d’Italia e di Provenza, ché all’infuori 
di qualche moschea e di pochi minareti i turchi non aggiunsero altro. 

L'isola che i cavalieri di San Giovanni, per merito di Folco Villaret, 
sin dal 1309 avevano presa ai turchi e ai greci difendendola poi strenua- 
mente per secoli contro ogni assalto, sviluppando agricoltura e merca- 
ture, anche se l'Asia è vicinissima e la senti con tutti i suoi ricordi di 
imperi scomparsi, è pur sempre un paese latino, e più ci si addentra 
nella città più il divario fra la civiltà occidentale — manifesto nelle 
costruzioni di stile goti nei merli ghibellini, nelle impronte lasciatevi 
dai nobili cavalieri dell'Ordine — e quello orientale aumenta e si fa 
profondo. L'Ellade, geologicamente così vicina che i monti della costa 
si scorgono nitidissimi tanto che basta salire sulla cima dell’Acropoli per 
distinguerne i contorni e la linea del promotorio, è spiritualmente tanto 
lontana quanto le remote spiagge d'Egitto e di Siria. 

Tutta la storia rodia non conobbe infatti, negli ultimi dieci secoli, che 
la difesa del patrimonio ideale dell'occidente; e le mura che ancora oggi 
si levano possenti fino alla sommità della collina dell'Acropoli resta 
pur sempre un simbolo di questo suo duro e glorioso destino. Come nei 
secoli passati Rodi rimane ancora un bastione avanzato dell'occidente 
e uno dei cardini dell’equilibrio del Mediterraneo orientale, né più né 
meno di quando, nel secondo millenio a. C., quell’equilibrio si distri- 
buiva fra le potenze degli Ittiti, dell'Egitto e di Babilonia. È singolare 
il fatto che l'Asia non riuscì mai a imporre il suo dominio politico e 
spirituale sull'isola, neppure quando, verso il 1000 a. C., ebbe inizio il 
tramonto della civiltà cretese-micenea e si verificò quel medioevo el- 
lenico in cui parve dovesse scomparire ogni traccia di vita civile. Fu 
solo al principio del VII sec. a. C., che Rodi riconquistò il suo primato 
di Stato marinaro e prese parte alle grandi colonizzazioni dei greci, 
mentre i suoi commerci intensi ed estesi riportarono l'isola ad uno 
stato di floridezza, Ed è di questo periodo l'avvenimento più impor- 
tante della storia dell’isola: la fondazione del capoluogo, che architetti 
ed artisti insigni seppero costruire così armoniosamente e ritmicamente 
perfetto da fare esclamare a Strabone essere Rodi la più bella città 
che egli conoscesse, I tre maggiori complessi architettoni il santuario 
d’Apollo sull’Acropoli, scoperto nel 1937 e non ancora finito di restaurare 
a causa della guerra, l'abitato dell'antica Camiro e il tempio di Atena, 
sull’Acropoli di Lindo, fronteggiato da un lungo portico, in vista del- 
l’Egeo e della meravigliosa corona delle Sporadi, sono espressioni di una 
civiltà fiorente ed attiva i cui valori non possono essere discus: 

La crisi del mondo ellenistico spinse Rodi a cercare alleanza con la 
dominatrice del mondo occidentale, e Roma, che non era ancora com- 
parsa sulla scena d'Oriente, l’accolse nel suo impero. Fu questa, per 
l'isola, un’epoca fortunata oltre che per i commerci anche per le let- 
tere, tanto che uomini illustri quali Cesare e Cicerone non disdegna- 
rono di recarsi ad ascoltare le lezioni dei celebri maestri rodî. 

Nella scultura e nella pittura la piccola repubblica ebbe interpreti 
sommi, come dimostrano la Vittoria di Samotracia, ch'è la. più alta 
espressione politica della gloria marinara di un popolo, la statua 
di Dionysos di Soroni, la Venere e il gruppo del Laocoonte di Polidoro, 
Agesandro e Atenodoro, quantunque in quest'opera, dove predominano 
essenzialmente gli elementi descrittivi e il vistoso psicologismo, vi sia 
molto più preziosismo che vera arte. 

L'amicizia di Roma valse ad assicurare all’isola sette secoli di pro- 
sperità, di pace e di benessere; ma col sorgere della pirateria araba, 
scomparsa la sicurezza dei mari e costretta la popolazione ad abbando- 
nare le coste ed a ritirarsi sulle Acropoli, Rodi piombò in un periodo di 
oscurantismo. In questo stato di abbandono e di avvilimento i cava: 
lieri di San Giovanni che venivano da Cipro dopo la triste odissea di 
‘Terrasanta trovarono l’isola, e fu opera lunga e piena di difficoltà quel- 
la che intrapresero i primi Gran Maestri dell'Ordine, in continua 


guerra contro i turchi signori di tutto il Levante, per restituire a Ro-. 


di l’antico splendore. Si deve a loro la ricostruzione della città che 
vollero ancora divisa in due parti distinte: il Collacchio, dov'erano le 
abitazioni dei Cavalieri e si svolgevano le attività dell’Ordine, e il 
Borgo destinato alle abitazioni e alle attività civili. La via del Ca- 
stello, in gran parte giunta fino a noi, l'ospedale di San Giovanni, la 
cattedrale, il palazzo del Gran Maestro, la Loggia dei Cavalieri e le 
grandi fortificazioni, opera questa di valenti architetti italiani, stanno a di- 
mostrare il glorioso dominio cavalleresco la cui fede guerriera rifulse 


’asinello è ancora per gli abitanti di Rodi un abituale mezzo di trasporto. 


Il palazzo del Gran Maestro, che fu già fortezza, con i suoi possenti archi gotici, 


1 bastioni di Rodi, 


Nell’estrema morbidezza del modellato questa 
Venere marina sembra pittura tradotta in marmo. 


in più di un assedio e principalmente în quello del 1522 
allorché appena 400 cavalieri e un pugno di combat- 
tenti, che si può fare ascendere a diecimila uomini, 
tennero testa per mesi e mesi ai 160 mila turchi di So- 
limano il Magnifico che attaccò quasi ininterrottamente 
con î mezzi bellici più moderni d’allora e vi perse cir- 
ca quarantamila guerrieri; finché dinnanzi a quella for- 
tezza che tutto faceva ritenere imprendibile nonostan- 
te il tradimento del Cancelliere dell'Ordine, il cavalie- 
re d'Amaral, che scoperto fu decapitato e appeso fuori 
le mura di Rodi affinché i turchi non avessero dubbi sul- 
la sorte che attendeva i traditori, il Sultano offerse 
la pace. Non si trattò di resa se tanto i Cavalieri che 
gli abitanti ebbero salva la vita e i beni, restando in 
lorò facoltà di scegliere fra il rimanere nell'isola o l’an- 
darsene altrove, e se ì Giovanniti poterono lasciare l’i- 
sola con armi e bagagli, compresi il tesoro e l'archivio, 
e alla popolazione fu concesso di’ conservare la reli- 
gione dei padri. 

D'altra parte, se i cristiani d'Europa avessero soccor- 
so ì Gerosolimitani, i turchi avrebbero dovuto levare le 
tende. Invano il cardinale Giulio de’ Medici e il cardi- 
nale Alessandro Farnese sollecitarono papa Adriano VI, 
che era giunto dalla Spagna a Roma con molte navi e 
con ottime truppe, a mandare aiuto ai pericolanti, men- 
tre cinquanta galee veneziane restavano inattive nei 
porti di Candia. La politica di prudenza. ebbe il soprav- 
vento. Ciò nonostante l’eroisno dei nobili cavalieri 
non fu sterile, ché nella resa onorevole di quell’anno 
sono in germe la sconfitta dei turchi davanti a Malta 
nel 1565 @ la vittoria di Lepanto. 

Il dominio musulmano is che si protrasse 
per quattro secoli, richiama alla mente i tempi tristi 
della pirateria araba e la storia può annoverarlo come 
uno dei periodi più oscuri della storia dell'umanità. 

Solo al principio del nostro secolo il desolato e 
abbandonato scalo levantino, per merito dell’Italia 
venne una delle città più fiorenti del medio oriente. Fu- 
rono incrementate l'industria e l'agricoltura, furono co- 
struiti nuovi centri abitati, strade, case, istituti; linee 
regolari di navigazione e linee aeree: collegarono l’iso- 
la all’occidente e all’oriente tanto da renderla uno dei 
punti vitali del Mediterraneo; e la cultura e le arti 
furono riportate a un livello non indegno del glorioso 
passato di Rodi. In complesso l’onére finanziario 
tenuto dal governo italiano per la valorizzazione 
del Dodecaneso può essere valutato la bella cifra di 40 mi- 
liardi di lire. Nonostante ciò l’Italia, che rinnega la pazza 
megalomania dei governanti per colpa dei quali si vede 
privata di tutti i suoi possedimenti, guarda a Rodi non per 
insane ambizioni di rivincita o di riconquista, ma con la 
speranza che la Gregia sappia conservare quel tanto che 

‘isola è italiauo, con quel geloso rispetto del bello che 
solo popoli di antica tradizione posseggono. 

GINO GORI 


è ancora come al fempo dei Giovanni 


(Continuazione Diario) 


co del licenziamenti. Però le parti si 
sono accordate di demandare a una de- 
liberazione del Governo la costituzione 
della commissione che dovrà compiere 
l'inchiesta per i vari settori industriali, 
la, definizione dei compiti della commis- 
sione stessa e i limiti di tempo entro 1 
quali dovrà esaurire il proprio lavoro. 


13 agosto, Parigi. Il ministro sovietico 
Molotov parla alla Conferenza della  pa- 
ce appoggiando integralmente le riven- 
dicazioni jugoslave e respingendo reci- 
samente la proposta fatta da De Gasperi 
per un rinvio della questione della Ve- 
nezia Giulia. 


14 agosto, Londra. Un portavoce del- 
l'Ambasciata turca a Londra dichiara che 
il Governo di Ankara respingerà ogni 
tentativo sovietico di ottenere concessio- 
ni sui diritti di transito attraverso i Dar- 
danelli per tramite di negoziati diretti 
tra i due Governi. 


Londra. Il Governo sovietico pubblica 
il testo della nota inviata dalla ‘Russia 
alla Turchia per proporre la revisione 
della convenzione di Montreux che re- 
gola la navigazione attraverso gli stret- 
ti del Dardanelli. 


15 agosto, Parigi. Il Presidente del Con- 
siglio De Gasperi si &incontrato col mi- 
nistro degli Esteri britannico Bevin. Ii 
colloquio è durato circa tre quarti d'ora 
e si è svolto în un'atmosfera di piena 
cordialità. L'on. De Gasperi si è incon- 
trato anche col ministro degli Esteri 
australiano Evatt e col capo della dele- 
gazione cinese Wang Chih-chieh. 


Parigi. Al Palazzo del Lussemburgo le 
ventun delegazioni siedono in assemblea 
plenaria. Byrnes e Molotov, Viscinsky e 
Bidault, Alexander e Masaryk parteci 
pano al dibattito che ha per tema cen- 
trale l'Italia. Alla fine della seduta il 
Presidente annuncia che anche le due 
Commissioni politico-territoriale ed eco- 
nomica che si occupano del trattato con 
l'Italia, incominceranno i propri lavori. 


16 agosto, Parigi. L'Italla è invitata a 
presentare un nuovo memorandum per 
esporre i punti del trattato che le so- 
no particolarmente sgraditi. Intanto, in 
margine ai lavori della Conferenza, si 
intensifcano le prese di contatto della 
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nostra delegazione. L'on. De Gasperi ha 
importanti colloqui col capo della dele- 
gazione canadese Mackenzie King, con 
l'inviato straordinario degli Stati Uniti 
presso la Santa Sede, Myron Taylor, con 
Byrnes e nuovamente con Bevin. 


Parigi. Gli osservatori politici parigini 
prevedono, dopo il colloquio tra De Ga- 
speri e Myron Taylor, la possibilità che 
il Vaticano debba interessarsi al tratta- 
to di pace italiano. 


Washington: Una riunione segreta fra 
personalità militari e del’ Dipartimento 
di Stato americano ha luogo alla Casa 
Bianca, Benché non sia stato diramato 
nessun comunicato, alcuni diplomatici rl- 
tengono — a quanto riferisce l'Associa- 
ted Press — che le richieste russe alla 
Turchia siano, state il principale soggetto 
della riunione. 


Parigi. L'on. De Gasperi suggerisce l'in- 
clusione nel territorio, del progettato Sta- 
to libero di Trieste della zona situata ad 
ovest della linea britannica, da Trieste 
fino a Pola inclusa, quale unica solu- 
zione accettabile del problema giuliano, 


Parigi, Il comunista Eugenio Reale, am- 
basciatore d'Italia a Varsavia, conferisce 
con la delegazione jugoslava circa la pos- 
sibilià di intavolare trattative ‘dirette. 


' 

IT agosto, Calcutta. Continuano i con- 
flitti fra Indù e Mussulmani' nelle vie di 
Calcutta. Il numero dei morti ammonta 
a duecentosettanta e oltre 1600 sono i 
feriti ricoverati negli ospedali della cit- 
tà. Le autorità britanniche hanno ‘im- 
posto il coprifuoco e severe ‘misure sono 
state prese dalla polizia e da concentra- 
menvi di truppe per fl mantenimento del- 
l'ordine. 


Parigi. Palmiro Togliatti, capo del par- 
tito comunista italiano, sì è incontrato 
durante la sua permanenza nella capi- 
tale francese : col ministro degli 
sovietico Molotov e con i maggiori 
nenti ‘del comunismo francese e di 
paesi 


Parigi. La Conferenza. della pace ac- 
coglie con 15 voti favorevoli e 6 contra- 
ri la domanda dell'Austria di essere am- 
messa a discutere il trattato di pace con 
l'Italia 
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NOTIZIARIO 


LETTERATURA 


* Nella seconda serie della collana «Il 
Delfino » della Casa. editrice Garzanti, u- 
scirà prossimamente un nuovo libro di 
prose di Giovanni Comisso intitolato Viag- 
gi felici. Nella stessa collezione sono pure 
annunciate opere di Leonardo Borgese, 
Mario Robertazzi, Emilio Radius, Gualtie- 
ro di Sanlazzaro, e di altri giovani prosu- 
torì italiani d'oggi. 


* Il poeta spagnolo Leopoldo Panero ha 
pubblicato recentemente il secondo volu- 
me della sua Antologia della poesia ispa- 
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no americana (edizione Nazionale, Ma- 
drid). Il volume comprende un'ampia se- 
lezione dei poemi da Rubén Dario ai gior- 
ni nostri ed offre, col primo volums stam- 
pato precedentemente, una varia e ricca 
visione della poesia nei paesi ispano ame- 
ricani. 


* Nella collana «Portico» della Casa e- 
ditrice Bompiani è uscito uno studio su 
Dostojewski, di André Gide. Questo sag- 
gio è un acquisito definitivo di quel la- 
borioso processo di penetrazione e com- 
prensione dell'opera del. grande scrittore 
russo intorno alla quale l'occidente si af- 
faticò per un trentennio prima di acco- 
glierla tra 1 capolavori della letteratura 
europea. « Sovente» scrive Gide « Dosto- 
jewski per me non è che un pretesto 
onde esprimere le mie idee ». E nato co- 
sì un libro che è come una «parentesi» 
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in quella ricerca di sé che costituisce il 
tema centrale di tutta l'opera gidiana. 


* L'editore Rizzoli annuncia una nuova 
collezione di scritti di politica e di eco- 
nomia dal titolo classico «Politela ». Il 
primo volume uscito recentemente è L'or- 
dine internazionale di Wilhelm Ropke, 
nella traduzione di Ervino Pocar. In que- 
st'opera l'Autore esamina la crisi socia- 
le del mondo e le sue possibilità di su- 
peramento. Capitalismo e imperialismo, 
colonie e materie prime, il problema de- 
mografico, la decadenza dell'economia 
mondiale, il timore della concorrenza, la 
bilancia passiva dei pagamenti, una nuo- 
va economia mondiale, sono i temi trat- 
tati con profonda cognizione da uno dei 
maggiori economisti europei. 


* Pierre de Gorsse ha pubblicato, per 
le edizioni S.P.LE. di Parigi, La Justice 
égarée par les femmes. È un titolo allet- 
tante che tenterà i lettori e le lettrici. 
Anche in questo libro, nonostante si trat- 
ti di uno studio storico condotto con se- 
rietà e profonda conoscenza dell'argomen- 
to, De Gorsse resta sempre l’autore af- 
fascinante e delizioso di Villégiatures ro- 
mantiques. 


#* Uno del più originali e curiosi libri 
della moderna letteratura è Che ore sono? 
di Ilin, pubblicato dall'editore Einaudi. 
E la storla dell'orologio, di questo indi- 
spensabile e tirannico amico dell'uomo, 
dai più antichi e strani, come quelli in 
uso ai tempi della leggendaria Babilonia 
ai più moderni e complicati; ed è una 
storia piacevole e interessante che ha 
tutto il fascino di un racconto fantasioso, 


+ E uscito per i tipi delle Edizioni Rin- 
nite di Milano un volume che raccoglie 
1 discorsi segreti pronunciati da Churchill 
nel corso dell'ultima guerra, in cui so- 
no esposti tutti i più gelosi retroscena del 
conflitto, tutte le ansie, gli strattagemmi, 
gli accorgimenti e anche 1 compromessi 
attraverso cui l'Inghilterra è riuscita a 
conquistare la vittoria. ‘Churchill non 
più preoccupato e frenato dalle esigenze 
politiche e dal segreto militare, parla li- 
beramente e ci confida cose del massimo 
interesse. La guerra, come fatto comples- 
so e spesso tanto oscuro, trova qui la sua 
spiegazione, i suoi definitivi contorni in 
cui inquadrarsi e rendersi logica, e poche 
righe di Churchill bastano talvolta a il- 
luminareì su situazioni complesse. Per 
la salvaguardia di questi discorsi. pro- 
nunciati in sessioni segrete alla Camera 
del Comuni, erano state prese durante 
la guerra in Inghilterra le misure più 
rigorose; appena pronunciati tutte le co- 
pie venivano distrutte e solo una copia 
di essi veniva lasciata a Churchill e cu- 
stodita da questi nella sua cassaforte pri- 
vata. E da questa cassaforte che ora, sol- 
levato Il vedario di ferro della censura, 
1 preziosi documenti vengono resi noti al 
pubblico di tutto il mondo. 


ARTE 


* L'esposizione d'arte grafica da Ingres 
a Cézanne che incontrò tanto successo a 
Vienna nei mesi scorsi è stata traspor- 
tata a Innsbruck. Le novantasei opere 
sono state ordinate nelle sale. dell’anti- 
co Ginnasio dei Gesuiti. 


* Filippo De Pisis fu dapprima noto nel 
mondo degli artisti fino dall'altro Ionta- 
no dopoguerra come un giovane letter: 

to e come tale pubblicò poesie in molte 
riviste d'avanguardia. La sua attività di 
pittore, che doveva nel giro li pochi an- 
ni renderlo celebre, era allora segreta. 
Giunto ormai alla maturità della sua arte 
e della sua vita, tornato definitivamente 
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in Italia dopo un lungo periodo parigino, 
testimone di tutta la vita dell'arte cosmo- 
polita, De Pisis ha scritto nel suo studio 
di Venezia un libro di Ricordi che costi- 
tuirà uno del più interessanti documenti 
della storia dell'arte contemporanea. Il 
libro vedrà la luce prossimamente per 1 
tipi dell'editore Garzanti. 


* E stata aperta recentemente ad Oslo 
una mostra retrospettiva del pittore nor- 
vegese Per Deberitz, allievo di Matisse. 
La Mostra è stata allestita dalla « Casa 
degli artisti» di Oslo in onore del pitto- 
re morto qualche mese prima della libe- 
razione. Deberitz era di tendenza post- 
impressionista. 


»* Nei pressi della stazione del ponte di 
Londra, e precisamente nella zona di 
King's Head-Yard che durante la guer- 
ra subì numerosi bombardamenti aerel 
con la rimozione delle macerie sono tor- 
nati alla luce avanzi di un edificio roma- 
no. La costruzione si fa risalire al IT se- 
colo. E questa la prima importante sco- 
perta fatta da quando il Consiglio bri- 
tannico di archeologia ha iniziato le sue 
ricerche nelle zone sconvolte dai bom- 
bardamenti. Attualmente il Consiglio sta 
esplicando la sua attività nel quartiere 
di Southwark. 


* La mostra del pittori moderni britan- 
nici organizzata dall'Accademia Reale. non 
ha incontrato buona stampa, pur tenendo 
conto del fatto che i critici inglesi sono 
sempre molto esigenti verso 1 giovani che 
devono affrontare i problemi dell’arte con 
intendimenti ben determinati. Pochi no- 
mi si salvano da aspri giudizi; fra questi 
Rodrigo Moyniham, buon ritrattista che 
si ispira alla ormai moritura scuola di 
Sir John Lawrence; John Nash, Le Bas, 
Fitton e qualche altro che. pur non pre- 
sentando dei capolavori, ha però dimo- 
strato serietà di preparazione e non co- 
mune efficacia espressiva. Ciononostante, 
dal punto di vista dell'interesse puboli- 
co, la Mostra ha avuto indubbio succes- 
so; ben trentacinquemila persone han- 
no visitato l'Accademia nella prima set- 
timana di apertura. È 


* È noto che l'architettura organica sia 
un po' l'argomento del giorno in campo 
artistico, Il nuovo verbo, bandito dall'a- 
mericano F. L. Wright, ha fatto ranida- 
mente molti proseliti anche da noi. A 
Roma si è anzi costituito un Centro per 
l'architettura organica. Piero Bargellini, 
autore di «Città di pittori» e di «Via 
Larga » (due libri che possono conside- 
rarsi fra î maggiori successi europei di 
questi ultimi anni) ha scritto un Libetlo 
contro l'architettura organica, che è usci- 
to recentemente. Vi sono smascherati | 
motivi di vieto conformismo romantico 
che si celano sotto la nuova moda e vi 
i mostra come nulla di veramente nuo- 
vo e fecondamente vitale essa rechi in sé. 


* Histoire du surrealisme, di Maurice 
Nadeau (Editions du Seuil, Parigi) è una 
documentata ed esauriente storia del mo- 
vimento surrealista, dalle origini alla sua 
conclusione. Il libro è corredato di una 
piccola antologia e di un'ampia biblio- 
grafia aggiornata fino a oggi. 


SCIENZA E TECNICA 


* Si annunzia che una prossima prova 
sarà fatta a Bikini, la terza, con una 
bomba che esploderà alla profondità di 
mille metri sott'acqua. 


* Un gruppo di studiosi dell'Università 
di Harvard avrebbe risolto l’annoso pro- 
blema del volo della nottole. Come è no- 
to, questi animaletti sono capaci di vo- 
lare al buio, anche accecati, schivando 
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agilmente gli ostacoli più insidiosi e Îm- 
preveduti, come corde tese da una parte 
all'altra di una stanza, come provò a suo 
tempo lo Spallanzani. Le nottole perce- 
pirebbero la presenza di ‘ostacoli grazie 
a un dispositivo naturale che ha qualche 
rassomiglianza con i radiolocalizzatori. Es- 
si emettono degli ultrasuoni (onde della 
stessa natura di quelle sonore, ma con 
una frequenza troppo alta perché l'orec- 
chio umano possa avvertirle); e ne rice- 
verebbero l'eco di ritorno, valutando così 
la posizione e la distanza dell'ostacolo, 


+ Il riso brillato, quale si trova in com- 
mercio, ha perduto, insieme con il gu- 
scio e le pellicole esterne che avvolgono 
il seme, la maggior parte del contenuto 
vitaminico e delle sostanze minerali con- 
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tenute nel cereale maturo. E allo studio 
un processo per ottenere il cosiddetto 
«riso trasformato », grazie al quale con 
un processo fisico-chimico è trasferita al 
seme buona parte delle sostanze nutriti- 
ve contenute negli involucri di esso, con 
grande miglioramento delle sue qualità 
nutritive. Iniziatori di questo processo 
sono l'americano G. Harwell e l'inglese 
E. Huzenlaub. 


» Una sostanza, studiata particolarmen- 
te da biologi britannici, che ha potere 
insetticida superiore al D.D.T. è ‘un -iso- 
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topo (isotopo gamma) dell’esacloruro di 
benzene. Grandissima la sua efficacia 
contro le locuste, 


MUSICA 


* E stata finalmente risolta, se pur in 
via provvisoria, la spinosa questione del- 
la sede dell'Orchestra di Santa Cecilia. 
Detta orchestra, terminata la sua atti- 
vità all'Adriano, lascerà definitivamente 
questo teatro per trasferirsi, il 15 otto- 
bre, al Teatro Argentina, 

È ora in discussione la sistemazione 
definitiva dell'orchestra, il cui Audito- 
tfium verrebbe jcostruito con opportuni 
ampliamenti in una sala del Palazzo del- 
l’Esposizione. Altra soluzione messa al 
vaglio alla giunta Comunale sarebbe quel- 
la della ricostruzione dell'Augusteo che, 
come si ricorderà, venne demolito per 
ordine di Mussolini, che intendeva far 
costruire in quell'area un mausoleo so- 
vrastante la tomba di Augusto. Da al- 
lora appunto datano i guai dell'orche- 
stra di S. Cecilia, che venne ospitata al 
teatro Adriano. 


* E stato recentemente rappresentato al 
Glyndebourne di Londra «Il ratto di 
Lucrezia », azione drammatica di Benja- 
min Britten, il noto autore di «Peter 
Grimes ». Sebbene accolta favorevolmen- 
te, quest'opera non ha però riscosso il 
successo della precedente. Questo giovane 
autore è però attualmente uno dei più 
noti nel campo musicale inglese ed ‘ha 
già acquistato larga fama anche all'este- 
ro, tanto che il programma del concer- 
to d'apertura del Festival Musicale di 
Cheltenham comprendeva ‘un concerto per 
pianoforte scritto dal Britten nel 1958 e 
riveduto recentemente, che è stato mol- 
to. applaudito, grazie anche alla mira- 
bile esecuzione del pianista Noel Mew- 
ton-Wood. 


* Ii Cambridge Theatre di Londra ha 
inscenato la scorsa settimana una rap- 
presentazione, che, da ogni punto di vi-, 
Sta, sì può definire italiana. Jfaliana è 
l’opera: il Don Pasquale di’ Donizetti; 
italiano il maestro concertatore diretto- 
re d'orchestra, Alberto Erede, e italiani 
i principali artisti che il maestro ha serit- 
turato. apposta per questa sua. stagione 
londinese, cioè Mariano Stabile e la trie- 
stina Alda Noni (Norina). Italiana è in- 
fine la lingua a cui sì prestano di buon 


grado e con eccellenti risultati Wocali 
anche artisti inglesi, 
CINEMA 


* La VII Mostra del 1939 è stata l'ul- 
tima di quelle esposizioni mondiali ci- 
nematografiche che ora, pacificatosi il 
mondo, la Biennale di Venezia si appre- 
sta a riprendere, s 

Quest'anno, dal 31 agosto e'per una 
quindicina di giorni, viene indetta una 
« Manifestazione internazionale d'arte ci- 
nematografica », che vuol riaffermare il 
concetto sul quale si basarono le prece- 
denti mostre: presentare cioè opere che 
attestino un reale progresso della cine- 
matografia quale mezzo d'espressione nel 


campo artistico, culturale, scientifico ed 
educativo. 
* Il Rappresentante în Italia della So- 


vexportfilm ha comunicato la partecipa- 
zione dell'U.R.S.S. alla Mostra di Vene- 
zia. Anche le più importanti Case pro- 
duttrici ameritane hanno promesso di 
presentare alcuni tra ivpiù. interessanti 
film dell'annata. Per la cinematografia bri- 
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tannica, la casa Eagle Lion ha assicu- 
rato la sua adesione con i migliori film. 


* 1 film italiani saranno selezionati da 
un'apposita commissione, e quelli iscrit- 
ti finora sono: « Montecassino » della Pa- 
stor; «Eugenia Grandet» della Excelsa; 
«ll bandito » della Lux; « L'aquila nera » 
della cinematografica | Distributori Indi- 
pendenti; «Donizetti» della Seyta; «Uomi- 
ni e cieli» della Scalesa; «Biraghin» 
della Excelsa; « Inquietudine » della Ref. 
# Dopo tre settimane di vacanze tra- 
scorse a Londra, a Parigi e in Germania, 
Paulette Goddard è ntornata a Holly- 
wood. Appena giunta l'attrice si è in- 
contrata con Cecil B. De Mille e Gary 
Cooper per discutere la sua parte nel 
tilm epico in technicolor « Unconquered » 
nel quale ella incarnerà il personaggio 
di Abby Hale,-una fiera ragazza slava. 
Questa parte sarà ‘la più importante del- 
la sua carriera. 


# Dorothy Lamour ha compiuto, festeg- 
Biatissima, il suo decimo anno di lavoro 
con la Paramount. Il suo primo contra. 
to con la Casa risale infatti al 1936 quan- 
do Dorothy era conosciuta come «usi 
gnuolo della radio ». 


x» Il cinematografo italiano dipenderà, 
d'ora in avanti, direttamente daila Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri, attra- 
verso una direzione generale affidata al 
Comm. Calvino. 


SPORT 


* L'ingaggio di giuocatori internazionali 
da parte di società itallane si intensifica 
sempre più. Dopo il Modena che si era 
rivolto, al mercato belga; dopo ll Genoa 
che aveva tentato di pescare al mercato 
svizzero e dopo la Juventus che si era 
rivolta al tradizionale mercato sudame- 
ricano, ecco ora il Bologna acquistare 
gi ungheresi Sarosi III e Sipos, che dopo 
infinite peripezie sono riusciti a raggiun- 
gere la città felsinea. E l'elenco non sem- 
bra ancora terminato. É quindi un ve- 
ro caleidoscopio di giuocatori e di scuo- 
le che sì annuncia per il prossimo cam- 
pionato italiano: cosa dirà la folla degli 
appassionati? 


# Il primo incontro fra squadre italiane 
e russe avrà luogo in terra di Francia? 
Secondo i propositi della società di Can- 
nes, Sembrerebbe di sì. Infatti i dirigen- 
ti il sodalizio della Costa Azzurra han- 
no seritto alla Juventus invitandola a 
giuocare il 20 settembre sul proprio cam- 
po, avvertenao che l'avversaria della 
squadra torinese sarà la nota compagi- 
ne russa Dynamo. Non sembra però che il 
progetto sia facilmente realizzabile, per- 
ché la data indicata coinciderebbe con 
l'inizio del Campionato italiano. 


* Malgrado la canicola che impera { 
problemi del calcio sono sempre all'o.d.g. 
In attesa di iniziare la preparazione del- 
le squadre, si pensa all'organizzazione e 
all'inquadramento delle gare. A tale in- 
tento le società della serie A e B saran- 
no riunite in assemblea per il 31 agosto, 
onde discutere, fra altro, le caratteris 
che e lo svolgimento del campionato di 
serie B che, come proposto dalla F.I.G.C. 
non ha incontrato le simpatie delle so- 
cietà interessate. 


* Un cortese invito per alcuni incontri 
di pallacanestro è pervenuto dalla Ceco- 
slovacchia alla competente Federazione 
italiana. Si tratta di far giuocare due 
squadre maschili e due squadre femminili 
contro altrettante squadre italiane, che 
potrebbero essere la Virtus Bologna, ia 
Reyer Venezia, la Triestina ed un'altra 
squadra di Milano. L'invito è stato bene 
accolto e presto si passerà alla realizza- 
zione del progetto. 


* Primo Carnera è riuscito a raggiun- 
gere in volo la California. Intervistato 
dai giornalisti, il gigante italiano ha di- 
chiarato di essere deciso ad abbandona- 
re il pugilato per la lotta libera, sport 
nel quale si sente sicuro di raggiungere 
le mete già conosciute nello sport del 
pugno. A tanti buoni propositi vedremo 
come corrisponderanno i fatti. 


* Una piccola ma valorosa rappresen 
tanza di atleti italiani che ha molte pro- 
babilità di farsi onore, parteciperà alla 
fine del corrente mese ai Campionati 
europei di atletica leggera che la Nor- 
vegia organizza ad Oslo. Della rappre- 
sentativa ‘azzurra faranno parte i lan- 
ciatori di disco Consolini e Tosi, î ve- 
locisti Monti, Montanari, Cattoni e Dael- 
li quotatissimi nella staffetta 4x100 e la 
lanciatrice di disco Ceriali. 


# Le quattro Federazioni sportive com- 
petenti hanno accettato l'invito della so- 
cietà. R.LM.A. per collaborare all’orga- 
nizzazione, nel Palazzo dell'Arte a Mila- 


no, dal 15 al 30 settembre, di una gran- 
de mostra di caccia, pesca e tiro. 

Scopo di questa mostra, che raccoglie- 
rà il completo materiale degli sport ai 
quali è dedicata, è quello di porre sia 
la grande industria che l'artigianato a 
diretto contatto con i consumatori, faci- 
litando la ripresa di un commercio che 
è stato sempre floridissimo in Italia. 

I cacciatori potranno conoscere quan- 
to hanno progettato în questi ultimi an- 
ni così difficili, la nostra industria ar- 
miera, tanto più che viene annunciato 
cne parecchie case presenteranno alcune 
novità di eccezionale interesse, Oltre a 
ciò, una delle maggiori caratteristiche 
della mostra sarà offerta dalla possibili- 
tà di acquistare al minuto tutto quello 
che verrà esposto, e dalla organizzazio- 
ne di importantissime manifestazioni del 
genere. 


* Anche per il giuoco del tennis l'or- 
ganizzazione internazionale sta rischia- 
randosi alquanto nei confronti dell'Ita- 
lia. Al torneo internazionale che si svol- 
gerà a Montreux del 3 all'8 settembre, 


sono stati invitati Cucelli e i fratelli 
Del Bello, 
* La grande festa annuale del ciclismo 


coi campionati del mondo su pista e su 
strada n programma per la fine del 
corrente mese a Zurigo, si annuncia di 
eccezionale importanza. Ventun nazioni 
hanno inviato Ja propria adesione e fra 
la quasi totalità delle nazioni europee ti 
annoverano le iscrizioni del Canadà, de- 
gli Stati Uniti, dell'Uraguay e di altre 
nazioni di oltre mare. L'Italia sarà pre- 
sente al gran completo nelle gare su stra- 
da e su pista, nella categoria dilettanti 
ed in quella professionisti. 


* Una questione assai spinosa è stata 
felicemente risolta fra la F.LG.C. e la par- 
te interessata: il trattamento economico 
dei giuocatori di calcio. In primo luogo 
è stata ufficialmente riconosciuta l'Asso- 
ciazione che rappresenta e amministra gli 
interessi dei giuocatori stessi: poi sono 
stati fissati di comune accordo i minimi 
@ i massimi degli stipendi per tutte e 
categorie, compreso le competenze acces- 
sorie, ed alfine è stato istituito un « pre- 
mio di conferma» che sarà proporziona- 
le agli stipendi e dovrà essere corrispo- 
sto dalla società ai giuocatori che ver- 
fanno confermati in forza per la stagio- 
ne successiva. Vi sarà pure um «premio 
di fedeltà » che verrà così corrisposto: il 
primo dopo cinque anni 
d'un giuocatore nella stessa società, il se- 


di permanenza, 
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PICCOLE PIEGHE 
TRADITRICI 


Non otturate i pori della vostra carna- 
gione con l'impiego di sostanze non 
assimilabili che affrettano la forma» 
zione delle rughe; la cosmesi della 
pelle è una scienza che deve essere 
affidata unicamente a medici specia- 
listi. I quattro prodotti da noi studiati 
liberano radicalmente la pelle di ogni 
Ampurità, le tolgono i segni della stan- 
chezza tonificandola, riforniscono le 
glandole che presiedono alla nutrizio- 
ne del tessuto cutaneo e infine per- 
mettono alla cipria di aderire con toc- 
co vellutato, Questi prodotti purissimi 
sono: Crema detergente Kaloderma, 
Acqua per viso Kaloderma, Crema at- 
tiva Kaloderma, Crema per giorno 
Kaloderma, Bastano dieci giorni di 
cura per vivificare e ringiovanire le 
carnagioni stanche, scialbe e rilassate. 
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condo dopo nove anni, il terzo dopo do- 
dici. S'intence cne la permanenza del 
giuocatore dev'essere ininterrotta. Con 
Queste provvidenze l’Italia si mette al- 
l'avanguardia delle realizzazioni econo- 
miche-sociali anche nel campo del giuo- 
co del calcio, 


»* Una proposta che farà sorridere mol- 
ti ma che è di vivo compiacimento per 
gli sportivi, è allo studio in Svezia; la 
precedenza alle notizie sportive nei con- 
fronti di quelle politiche, sul giornali 
ed alla radio. Migliaia e migliaia di let- 
tere vennero in proposito scritte da let- 
tori di giornali e dagli ascoltatori radio- 
fonici, 


* Le prove internazionali dell'automobi: 
lismo in Italia saranno il Gran Premio 
di Torino il I settembre e il Circuito di 
Milano il 29 settembre. Il calendario na- 
zionale è però assai ricco di altre prove, 
come la Coppa Brezzi ad Alessandria che 
si correrà il 3 settembre, per: la quale 
vi è viva attesa essendo per l'occasione 
annunciato il ritorno‘ alle corse del noto 
pilota Piero Dusio con una vettura di 
propria fabbricazione. 


# Pat Théron è nome che gli sportivi 
italiani e particolarmente gli appassio- 
nati di rugby ricordano assai bene, qua- 
le abilissimo giuocatore nelle file del 
Roma di una diecina di anni fa. Pat 
Théron era assal conosciuto e ben visto 
per la correttezza e cordialità del suo ca- 
rattere, felice e beato di avere conosciu- 
to e di vivere in Italia. Venne la guer- 
ra e Théron si eclissò. Dun tratto la sua 
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voce si è riudita. in questi giorni alla 
Conferenza della pace a Parigi perché 
Théron fa parte. della rappresentanza 
del Sud-Africa, Dal rugby alla diploma- 
zia di primissimo rango., Ma ciò avrebbe 
un valore relativo per nol se la crona- 
ca delle sedute al Lussemburgo ‘non ci 
avesse già fatto sapere che nella sua ope- 
ra di diplomatico, Théron si è ricordato 
con simpatia dell'Italia. Ecco un sincero 
non immemore amico. 


»* Alla manifestazione polisportiva inter- 
nazionale, che avrà luogo a Berna il 31 
agosto e lo settembre, organizzata dallo 
Stadtturverein, parteciperanno la squi 
dra di atletica leggera della Società Spor- 
tiva Vigevano, di pallamano della Polt- 
sportiva F. Quario di Pavia, di palla cane- 
stro dell'Onda di Pavia, di ginnastica del- 
la \S.G.P. Payese e probabilmente della 
squadra di calcio pure di Pavia. 


# La notizia è, naturalmente, di marca 
americana, Un organizzatore di Buenos 
Ayres ha offerto al campione del mondo 
di pugilato dei pesi massimi Joe Louis, 
una borsa di 500.000 dollari per un com- 
battimento valevole per il titolo mondia- 
le da disputarsi nella capitale argentina. 
Se Louis dovesse firmare il contratto gli 
verrebbe opposto il gigante nero — pari 
peso e pari colore — Elmer Villent. 


* La squadra italiana che parteciperà ai 
campionati europei di atletica leggera a 
Oslo compirà la lunga trasferta in aero- 
piano con un apparecchio concesso dal- 
la Presidenza del Consiglio dei ministri. 
La partenza è fissata per il 18 agosto da 
Milano, Subito dopo il ritorno dalla ca- 
pitale norvegese gli atleti azzurri do- 
vranno prepararsi per l'incontro con la 
nazionale Svizzera, stabilito a Zurigo per 
il 22 settembre. 


VARIE 


* La teoria ormai popolare che i bagni 
del cosidetto «sole d'alta montagna» 
siano salutari o possano. comunque pre- 
servare da alcune indisposizioni, è stata 
sfatata. È stato fatto il seguente esperi- 
mento: tre gruppi di pazienti, tutti la- 
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voratori dell'industria, sono stati sotto- 
posti a tre diversi tratamenti. Il primo 
gruppo ha ricevuto un normale tratta 
mento con le solite lampade di quarzo; il 
secondo non ha avuto che l'illusione di 
fare tale cura in quanto le lampade era- 
no schermate in modo che i raggi non 
avessero alcun. effetto. sul paziente; il 
terzo gruppo, infine, non ha ricevuto 
trattamento alcuno. SÌ è pol tenuto conto, 
durante un periodo prestabilito, dei rat- 
freddori e delle indisposizioni del compo- 
nenti i tre-gruppi. In-tal modo è stato 
possibile constatare che nessuna’ differen- 
za sostanziale sì è verificata non solo, ma 
la. percentuale dei raffreddori è stata 
più alta nel primo gruppo che negli altri 
due. A questo proposito è stato osservato 
che i componenti del primo gruppo po- 
tevano essere fisicamente più deboli degii 
altri al punto da non essere sufficiente, 
per equilibrare la differenza, il tratta- 
mento, solare. SÌ è allora somminisrata 
agli operai del primo gruppo, durante un 
esperimento successivo, una forte dose 
di vitamina «D». Il risultato però è sta- 
to identico, L'utilità del sole artificiale 
è stata invece confermata. per la cura 
delle ferite e per le malattie della pelle; 
per tuo il resto è inutile perdere tempo 
sotto le lampade di quarzo. Speriamo che 
un giorno non debba essere messa in di- 
scussione anche l'efficacia del sole auten- 
tico. 


* Una combinazione di anestetici ha per- 
messo per la prima volta ai chirurghi 
l'impiego del bisturi elettrico nelle ope- 
razioni toraciche.. Il procedimento è sta- 
to annunziato di recente dalla Facoltà 
di Medicina dell'Università di California. 
Gli anestetici del tipo dell'etere e del 
cielopropano sono talmente esplosivi che 
venendo a contatto con le scintille pro- 
dotte dal. bisturi elettrico cuaserebbero 
un'esplosione nei polmoni del paziente 
durante l'operazione; non era quindi fino- 
ra possibile impiegare questo bisturi che 
mentre taglia cauterizza le vene e ie 
arterie più piccole per mezzo di minu- 
scole scintille elettriche. Il nuovo ane- 
stetico impiega uno dei più potenti ve- 
leni. che. gli indiani del Sud America 
usavano per le loro frecce; il curaro ed 
il gas esilarante. Il gas esilarante (ossido 
nitroso) ha sul paziente una azione nar- 
cotica mentre il curaro paralizza 1 mu- 
scoli della respirazione il cui compito 
viene svolto durante l'operazione da un 
apparato attaccato alla bocca del paziente. 


* La proposta di affitto da parte delle 
Nazioni Unite della sede della Sperry 
Gyroscope Company situata a Great Neck, 
in Long Island, nello Stato di New York, 
ha avuto l'approvazione definitiva del go- 
verno degli Stati Uniti, avendo il pro- 
curatore generale Tom C. Clark dichi: 

rafo ufficialmente che l'affitto soddisfa i 
requisiti contemplati dalla legge sui re- 
siduati di guerra del 1949. I funzionari 
dell'ente patrimoni di guerra (WAA) e 
quelli delle Nazioni Unite debbono ora 
soltanto firmare Il contratto di affitto, 1 
cui termini sono stati già stabiliti, per 
mettere le Nazioni Unite in grado di 
entrare in possesso. L'area ceduta ha una 
estensione complessiva di 40,46 ettari, con 
un'area totale coperta di 62 mila me- 
tri quadrati. Durante la guerra (l'edif- 
cio) fu impiegato per la costruzione di 
strumenti per la navigazione aerea e ma- 
rittima. Le Nazioni Unite pagheranno 
202.831 dollari annui per i primi tre anni, 
secondo i termini dell'affitto stabiliti dal 
WAA, con possibilità di rinnovare il con- 
tratto per altri due anni. Il costo del 
terreno e delle costruzioni è stato valu- 
tato a circa 13 milioni di dollari. Le Na- 
zioni Unite pagheranno in anticipo l'affit- 
to per il periodo stabilito di tre anni. 
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* Due aviatori smobilitati dalla RAF 
hanno avutò un'idea veramene originale. 
‘Trovandosi disoccupati, hanno avuto modo 
di acquistare per 2500 sterline un aero- 
plano usato durante Ja guerra, lo hanno 
caricato delle merci più svariate, dal gio- 
cattoli al cosmetici, dalle pentole ai gioiel- 
li ed hanno intrapreso un volo d'affari 
attraverso Îl Continente Nero. Dal Cairo 
a Città del Capo i due commessi viaggia» 
tori volanti sosteranno in tutti i centri 
abitati ed accetteranno qualsiasi ordina- 
zione.. La garanzia della consegna imme- 
diata che essi sanno di poter dare agli 
acquirenti lascia loro prevedere che que- 
sto primo volo frutterà almeno 250 mila 
sterline di ordinazioni. Il prezzo dell'ap- 
parecchio sarà comunque largamente co- 
perto. 

x*- I fari invisibili, già usati nella guerra 
contro il Giappone, sostituiranno presto 
i fari abbaglianti delle automobili. Si 
tratta di un sistema di raggi infrarossi 
che illuminano la. strada dal parabrezza 
della macchina. L'originalità dell'apparec- 
chio. consiste in questo, che la luce è 
visibile soltanto dall’autista; il pedone o 
l'automobilista che starà di fronte ai rag- 
gi infrarossi non si accorgeranno di nulla 
e.non. saranno pertanto abbagliati. Que- 
sti. stessi tipi di illuminazione furono 
usati con ottimi risultati nella jungla 
contro i giapponesi; si è potuto consta- 
tare che in alcuni casì il nemico, per 
quanto illuminato quasi a giorno a. bre- 
vissima distanza, non si è accorto di nul- 
la e si è lasciato sorprendere. 


* E stato di recente trovato un tipo di 
legno sintetico che sembra destinato ad 
avere larghissimo impiego come materi: 
le di rivestimento per 1 ponti delle navi, 
e per le abitazioni potendo sostituire van- 
taggiosamente le assi di legno di tek, 
di rovere o di abete usate finora per ta- 
le scopo. La nuova materia plastica è co- 
stituita da una massa di fibre vegetali 
come ananasso, legno di cocco o alfa, in- 
trecciate con fibre di cotone o di ri 

La polimerizzazione si effettua mediante 
l'applicazione a caldo e sotto pressione 
di ‘una soluzione olcolica di resina di for- 
maldeide. Il prodotto può essere fabbri- 
cato In quasi tutte le dimensioni e sì af- 
ferma che abbia una durata più che dop- 
pia di quella del tek ed un carico di rot- 
tura maggiore a 703 chilogrammi per cen- 
timetro quadrato. Esso carbonizza sola- 
mente sotto l'azione della fiamma viva 
e non si deforma se sottoposto a lungo 
all’azione dell'acqua. 


* È stata di recente esposta per la pri- 
ma volta al pubblico una interessante 
applicazione di apparecchi televisori in- 
stallati a bordo di aerei. L'esperimento 
sî è svolto a Washington, e sono sta- 
ti impiegati due tipi di trasmettitori am- 
bedue costruiti dalla Marina americana 
in collaborazione con la Radio Corpora- 
tion of America. È stato ripreso il ter- 
ritorio circostante alla città, che veniva 
proiettato su un gruppo di schermi ci- 
nematogratci installati nel centro della 
città. Uno ei due strumenti, detto 
«Block» è di tipo relativamente sempli- 
ce e pesa circa 46 Kg.; esso può essere 
usato dagli addetti alle radiocronache 
aeree televisive, per 'dare un resoconto 
fonico e figurato di avvenimenti sporti- 
vi, parate, incendi, inondazioni e di qual- 
siasi altra cosa che possa venire osser- 
vata dall'alto. Tra l'altro il traffico cit- 
tadino si è dimostrato un interessante 
oggetto di studio a mezzo della televi- 
sione. 

L'altro apparato più pesante, detto 
«Ring», può trasmettere immagini fino 
a distanze superiori ai 300 Km. e potrà 
avere un impiego commerciale per tra- 
smissioni turistiche e panoramiche. 
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Scorrerie di un'uomo intelligente e di vi- 
sta acuta dalla Scozia all'Islanda, dal Mare 
del Nord al Mediterraneo, da Atene al- 
l'Africa tropicale. Un libro di facile ripo- 
sante lettura quanto mai adatto per gli 
ozi estivi al mare o in campagna. Tanio 
più che l'attenzione si concentra in gran 
parte — come dice il titolo — sulla don- 
ne, che vien presentata in un campio- 
nario attraentissimo di tipi. «Donne fred- 
de» e «donne calde»: sia per la latitu- 
dine, sia, e più, per il loro temperamento 
umano. 
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SONO USCITI: 


1. - FEDERIGO TOZZI 
L'IMMAGINE 


Disegni di Ottone Rosai 
Sono oto racconti in gran parie inediti del sin- 
golare scrittore toscano di cui la Casa Vallecchi 
sta curando l'edizione definitiva delle opere, 


2. - LORENZO VIANI 
GENTE DI VERSILIA 


Disegni dell'Autore 


Vari bozzetti sullo sfondo della terra natale del 
grande artista vireggino: disegni e racconti si in- 
legrano a vicenda, come un insostituibile comple- 
mento gti uni degli altri. 


3. - IVAN TURGHENIEV 


DIARIO DI UN UOMO SUPERFLUO 


Tradotto da Bruno Marini 
Illustrato da Nils Martellucci 


Un racconto romanticamente drammatico gui la 
forma del diario conferisce un'alta efficacia. 


4. - MAX BEERBROHM 
L'IPOCRITA BEATO 


Tradotto da Margherita Guidacci 
Illustrato da Bruno Sacchetti 


È la prima traduzione italiane di questo delizioso 
racconto, del grande umorista inglese: una leggia- 
dra avventura che esolla la potenza trasformetrice 
dell'amore, 


IN CORSO DI STAMPA 


5. + BRUNO CICOGNANI 
IL SOLDATO PENDINO 


Disegni di Gianni Vagnetti 


6. - GIOVANNI COMISSO 
LA TERRA E | CONTADINI 


Disegni di Filippo De Pisis 


7. - WILLIAM FAULKNER 
GIATRIO STESLL O 


Tradolto de Eugenio Vaquer, disegni di 
Fernando Clemente 


8. - GUSTAVO FLAUBERT 
MEMORIE D'UN PAZZO 


Tradotto da Bruno Schacherl, disegni di 
Enzo Rotelli 


SEGUIRANNO: 
Opere di CINELLI -' MORETTI . PEREDA - 
LAVRENEV - GIULIOTTI - VERGANI - 
PEARL BUCK - MILLER 
Ogni fascicolo Lire 40 


GIRASOLE 


la più ampia e la più economica 
delle collezioni moderne 


VALLECCHI 
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LA 


a cura di Nello 


GUARDANDO AL DOMANI PRIMAVERA ITALICA 


Pace, sel labile RARO: Saarzie, 


senza giustizia, 


te non fa solida Natura provvida — 
sorda nequizia: la terra adorna; 
Pur, mentre l'animo ma le sue fulgide Wa 
di sdegno freme, bellezze rare 
Lar tuo l'intimo tutte dissemina 
non speme. fra l'Alpi e il mare. si 
sta pertica x: Quivi più lucido 
pero dito sfolgora il sole; 
strano mistero, più vive olezzano 
dio rose e viole; 
di savia legge, elette al rapido 
oltre l'oceano, Lea volo. sublime, 
talun sorregge. SOGNA tana 
RK KXXXXX  XXXXXXX xxxx le rime. Orizzontali 


d'una combutta 
Tu pure altissimo 


Trieste, 21 luglio 1946 
di mille augelli. 


con un monte di piedi si trovò! 


DI nuovo l'antipasto si pigliò: 2 CARROCCIO (croco, arci). 


TRENTATREESIMA PUNTATA 


SAPER LEGGERE 
Immaginate voi il giocatore novellino del bridge con le 


sue tredici carte in mano, e di fronte tre altre schiere 

di tredici carte ciascuna nelle mani degli altri giocatori, 

gelosamente nascoste dietro il mistero di un barocco di- 

Segno del rovescio. Aumenterò la dichiarazione- Troverò Ovest ora deve iniziare il gioco. Ovest è molto navigato, 

l'appoggio? Mi daranno un contro? Sono già angosciosi ©gli reagisce all'impulso di far la giocata apparentemente 

interrogativi del malcapitato. Eppoi: chissà che sorprese! più logica: quella di quadri, colore contrato da Est, ma 
‘Eppure se quel malcapitato non è proprio un refrattario, invece considera che se Sud 'è andato a 6 picche malgrado 

se impara a ragionare con calma e con metodo, dopo ii il contro di Est, ed ha surcontrato sicuramente non 

dovuto tirocinio più o meno lurigo a seconda il ‘suo ber-. perduti i quadri, non si azzarda a giocar fiori o cuori per- 


noceolo, vede quel misterioso libro chiuso aprirsi a poco a Ché deve temere di portare al macello qualche povera 
difesa di Est in quei colori, pensa poi che picche chia- 


poco. 
Tutto sta a sapervi leggere. mato, sostenuto, e richiamato dagli avversari è comple 
Uno dei punti più critici per un giocatore è l'uscita, tamente in mano ad essi. Come unisce quindi? Ovest esce 
Il giocatore di dozzina non sta tanto a riflettervi sopra, col 6 di attù: se Sud, che stando alle sue dichiarazioni 
@ se nella licitazione v'è stato un colore annunziato dal deve avere solo una parte lunga a picche, nessuna seconda 
compagno vi.si rifugia senza arvi. Molte volte egli lunga forte, e ha calcolato sul salto di Nord e quindi 
sone caputo leggere in quel libro Aperto che è l'anda- sulle forze di costui, avrà bisogno di fare del tagli; ed 


mento della licitazione che spesso mette in chiaro molti una diminuzione degli attù può essergli fatale. 
misteri. Difatti Sud non riesce a tagliare le sue fiori, e finisce col 


dare o due mani a fiori, o una mano a fiori e una col 10 


op pio: di attù. Ma chi può meglio leggere nel buio delle carte 
a lo 
La licitazione sì è svolta così: avversarie, è il dichiarante. Ecco un esempio. 
s o N E 5 
1 picche passo 3 quadri contro La licitazione è la seguente: 
3 picche passo 5 picche passo C) N E s 
6 picche passo passo contro passo passo passo 1 fiori 
surcontro passo passo ‘passo 1 picche 2 fiori 2 picche 5 fiori 


Le carte soino le seguent 


Le carte sono le seguenti 


4 D-r52 
DA 
d A-8-7-5-4-3-2 
4 1-0 4 A-r-F-65 
Q pass 9 10-7-63 
O se O 987 
® 1632 è: 
d 2 
Q D-F 
o A-R-F-2 


® r-r-10-8-6-5 


10, Sul lago d'Orta l'operosa gemma. 

ll. Biondo signor che spesso non si trova. 

Pianto Did zi Aaa: 12. Un serpente a cui fu tolta la testa. 
ser Jacopo 4. LUcerNinA (luna, cerin). La Dama Velata 


GIOCHI 


E N I M_M I CRUCIVERBA 


Frase anagrammata Frase doppia Un esempio di cruciverba classico Quadrato sillabico a frasi 


A VOI SIGNORA!... 


Dopo tanto bulore, all'orizzonte 
se voi tornate, tutto si rischiara: 


Ta EGG I0nDoNINIE 
IA, par ten gita 1. Per lui quante persone altolocate. ut Pato 
Aa E proci 2. Non è un giudice, eppur condanna i ratti. cancella un'ombra amara! 
principio vindice ai Fiadoto. 3. A fasi alterne, la metà dell'alba. DI triboli pungenti la catena 
d'un ben verace, : è 4. E' un canto che si perde all'infinito. Ln. Mibgotio che fssilla e che avvelena 
daral tu ai popoli delle più viridi 5. Ora il capo di un monaco si vede. strappando i miel lamenti! 
giustizia e pacel fronde t’abbelli, L'arte gotica in te non fa difetto. Raccapriecio e ribrezzo, in ogni giorno 
Lanciotto o) le ore han tracce livide di sangue; 
saldo ricovero n signore che parlaci d'Albione. Rane EN sbettro #0 ritorio 


Per dire ch'è avvenuto in precedenza. al pensiero che langue. 
Candido, fine, bello e immacolato. Su dal seno, qual gemito di pianto, 


Oh, quanti passeri! Ù 
Bizzarria i ze 10. Eccovi un Tizio, senza farvi il nome. ela un palalo, intensa, di bis; 
seera \ I at, 11, Da lei conquisi, più non sl ragion un trepido languore.. 
)LDINO A MENSA at 12, Per chi viaggia, la fida consigliera. Ma il passato che parla con dolcezza 
che i frulli d'ali ss =; È fa le reminiscenze assai gradite: 


rimembranza soave, pia carezza 


Era un povero... scemo; gli mancava * tutti riempiono c 
(dico poco?) la testa, e tuttavia Sue ne, Liri duna simagine mita o oita da Rimini 
con ‘amor più di un saggio lo cercava possente fremito, 1. DI questo gas non mancano gli estremi. 
de' ribaldi con grande antipatia. che si ridesta! 2. Pieni di boria, se le danno molti. 

Per sfamarsi,  dall'oste un giorno andò; Boezio 3. Mute, sembrano dir: qui ‘non si passa. 
ora sentite che gli capitò. 4. Qui di Torino appar l'usata insegna. 
$. Fa i calcoli per ben, proprio a puntino, 

Prese ciò che di buon prima osservò, 6. La grande figlia del Celeste Impero. 
petta Sane oneri TUE La Dpr. 7.1 numi che proteggono la casa. 
Eiralauste,. po seine Nara SOLUZIONI DEL N. 32-33 $/C0n; 10: sue ‘bracola; al più preclude il 
Quindi di salsa un poco sì pappò; 1. ERgASTOlaNA (est, rana, gol: 9. Era una volta l'uomo della camera. 


Ovest esce col Redi picche, fa la prima mano, conti- 
nua con l’Asso che è tagliato da Sud. 

Qui Sud riflette: egli deve dare un'altra mano, quella 
dell'Asso di fiori. Deve tentare di fare tutte le altre mani, 
e per far ciò dovrebbe tentare il passetto a cuori. Ma c'è 
almeno quel famoso 50 di probabilità che il Re di cuori 
sì trovi in Ovest? Sud sa leggere, e legge chiaro la sua 
condanna, dappoiché egli riflette che se Ovest è passato 
al primo turno di licitazione pur avenlo Re e Asso di 
picche, ciò vuol dire che egli non ha né il Re di cuori, 
né l'Asso di fiori altrimenti avrebbe avuto il punteggio per 
licitare. Niente quindi passetto. Ma Sud continua a leggere 
nelle carte avversarie: se anche l'Asso di fiori è in Est 
sarà possibile una manovra di salvezza: Se le quadri av- 
Versarie sono egualmente divise, e se le due fiori in mano 
avversaria sono una per ciascuno, egli potrà evitare il 
passetto. 

Ed ecco come: Sud gioca tre mani a quadri, quindi 
gioca fiori. Est deve prendere e non potrà giocare che 
picche o cuori, Nel primo caso Sud scarta dalla sua mano 
tina cuori e taglia dal morto, nel secondo caso fl Re di 
Est resta neutralizzato. 

Così Sud vince un impegno che pareva disperato. 


ss 


Un problema di condotta ‘di gioco. 


4 A-rR-D-9-3 
VAI 
È rA9 
® 10-7-52 
4 r-10-98-5 
N_|Va 
pi: E|O 1652 
Ss ® ross 


Sud gioca 6 quadri. Ovest ha fatto una mi 
col Re e ha rigiocato Dama di cuori ché è stata Sag 
dal Re di quadri del morto. Come deve giocare Est? 


D'AGO 


a cura del maestro di scacchi 
Giovanni Ferrantes 


N. 50 - Partita Siciliana 


Giocata il 19-22 giugno 1946 nel radio-in- 
contro a squadre Inghilerra-U;R.S.S. 
W. Winter 
(Inghilterra) 


papi 


27. a:b5 
il Blanco abban 
MN. sì - Partita Indiana Nimzowitch 
Giocata il 19-22 giugno 1% nel, radio-in- 
‘contro a squadre Inghilterra-U.R;S.S. 


A. Lilienthal B. H. Wood 
(Inghilterra) 


29. Ces 
Îl Nero abband. 


SOLUZIONI DEL N. 28 
Problema N. 1% (Chicco) - Analisi Re- 
trograda - E' evidente che il Pe3 dovette 
catturare un pezzo nero, successivamente 
ritornato sulla scacchiera in seguito a pro- 
mozione del Pa nero, La casa accessibile 
dal Pa? col minor numero di catture (2) è 
la casa al. Devesi escludere che il pezzo 
promosso fosse la Torre nera, giacché non 
sarebbe uscita da al-a2-bì, date le posizio- 
ni del Pa3 e Pb2 bianchi, Il PaT promosse 
perciò a Cavallo. 

Resta ora da stabilire perché questo Ca- 
vallo non poté né essere catturato in e3, 
né essere il Cg3. Ricordiamo che per rag- 
giungere al il PaT abbisogna di due cat- 
ture. Ora, poiché l'Afl fu catturato nella 
casa iniziale (dati ll Pe e Pg2) i pezzi 
bianchi catturati poterono essere solo il 
Cavallo (mancante) e la Donna. Ma questa 
non poté uscire se non dopo f2:Ce3; e que- 
sta mossa a sua volta dovette avvenire 
dopo che il Cg3 (attualmente proveniente 
da 11) ebbe mosso Ces-fi, altrimenti la casa 
f1 sarebbe divenuta inaccessibili al Caval- 
10 nero. Ne consegue che il Pa7 poté cat- 
turare la Donna bianca solo quando ì due 
Cavalli neri originali erano già stati l'uno 
catturato in e3, l'altro mosso inamovibil- 
mente in fl. Il solo Cavallo proveniente 
da promozione poté essere dunque il Cf5. 

D'altra parte, se il Cgi è giunto in fl 
prima di £2:Ce3, è evidente che il Re bian 


‘Premiato: sig. Curti Alfonso di Pavia. 
Problema N. 135 (Paparella) - 1. Tf6. 
Problema N. 136 (Redaelli) - 1. Aff. 


co poté raggiungere l’attuale posizione solo 
mediante l’arrocco. La prima mossa del Re 
bianco fu dunque 0-0. 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. In 
TA ergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome € indirizzo 
‘dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


Problema N, 146 
P. PALAZZI 
Vicenza (inedito) 


muove obbliga il Ne- Il Bianco muove e vince 


matto in 3 mosse. 


a cura di Agostino Gentili 


PARTIT.+ GIOCATA A ROMA 


Mossa sorteggiata 23.19-11.15 


Bianco: A. Gentili 
Nero: S. Silveri 


23.19, 11.15, 28.23, 10.13, 23.20, 12.16, 
20.11, ‘7.23, 27.20, 16,23, 31.27, 8-12; 
27.20, 12.16, 20,15, 5.10, 32,28, 1.5, 22. 
19, 18.17, 30,27, 9.19, 20.23, 3.79, 15.12, 
1.11, 127, (Posiz. del. diagramma) 


19.18, 21.14, 11.18, 7.3, 18.21, 25.18, 
10.13, 3.1, 19.31, 155, 31.27, 19.14, 27. 
20, 10.14, 20,15, 5.9, 16.20, 10,5, 20.23, 
23.27, 9.13, 27.30, 26.21, 17.26, 29. 
15.19, 20.18, 30,26, 19.10, 26.21, 18. 


19.15, 11.7, 15.24, 7.3, 24.20, 3.7, 20.16, 
10.5, ecc. ecc. patta. 

‘a) 6.11 è la mossa più seguita a 
questo, punto. 


ALTRA PARTITA GIOCATA 
Mossa sorteggiata 29.19-10.13 


23.19, 10.13, 19.15, 11.20, 24-15, 12. 
19, 22.15, 5.10, 27.22, 19.17, 28.24, 10. 
14, 21.18 14.21, 25.18, 1.5, 32. È 
30.27, 12.19, 22.15, 2.2 
27, 10,13, 27.29, 6.11, 15.6, 2.11, 24.20, 
8.12, 20.16, 12,15, (Posizione del dia- 


gramma) 20.24, 3.6, 23.20, 6.10, 22. 
19, 15.22, 26.19, 13.22, 19.15, 11.14, 15. 
11) 1418, 114, 10.19, 4.7, 22.26, 29.22, 
18/27, 7.11, 11.14, 18.22, 20.15, 
27.30, 15.1î, 17.2Î, ecc. patta. 


PROBLEMI 


Nella puntata d'oggi, gli assidui 
troveranno dei gioielli problemi- 
stici realizzati dal valente Vittorio 
Gentili, autore ben conosciuto ed 


apprezzato da tutti | problemisti 
italiani. 

Le due composizioni che mi pia- 
ce di definire « diavolerie proble- 
TOBCGURE, sono due veri capola- 
vori. 

Tl N, 195 è un doppio simmetrico 
a sorpresa; esso pur essendo solu» 
bile in quattro mosse si Ri 
abbastanza difficile, specialmente 
Alla terza mossa che prepara la 
geniale sorpresa a cui il nero 
deve assolutamente soggiacere. 

Col num. 126 l'A. ha sbizzarrito 
la sua geniale fantasia con voli 
d'aquila per realizzare un finale 
A sorpresa di una genialità tale 
che non ha riscontro, fino ad 0g- 
gi, negli annali ‘problemistici né 
Nostrani né stranieri. 

Agli assidui il giudizio. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N. 31 


N. 115 V. Gentili: 3,7, 8.15, 7.11, 
14.7, 21.5, 219, 23.19, 32.21, 19.26 e V. 


N. 116 R. Foraboschi: 27.30, 4.11, 
30.26, 20,27, 19.15, 11.20, 26.19, 14.32, 
31:19; 2.11, 13.24; 


N. 117 V. Moro: 22.27, 30.32, 31.28, 
15:20) MAL, 74, 13 32.23, 9.3, 8.15; 
il evi 


N. 118 D. Rossi: 24.20, 2.11, 21.18, 
22.6, 20.16, 20.22, 23,19, 32.23, 19. 
6.19, 9.20. 


PROBLEMI 
N, 124 
C. MASSONI 


N. 123 
Dr. a. GALLICO 
(Tecnica nuova) 


Il B. muove e vince in 5 mosse Tl Bianco muove e vince 


N. 126 
VITTORIO GENTILI 


N. 125 
VITTORIO GENTILI 
a sorpresa 


Il B. muove e vince in 5 mosse 


Chi muove vince in 4 mosse + fi- 
‘e gran sorpresa 


nale a sorpresa 


14.11, 18.14, 24.20, 14.5, 1.10, 


IMMINENTE IMMINENTE 


Giulio Germanus 


Sulle orme di Maometto 


appassionante e curioso sulla vita e il pensiero dei musulmani. 


Un documento vivo, uno studio approfondito e severo quanto 
Due volumi di comp’essive 800 pagine L. 500 Ù 


N ECCO COME 


IN UN LUNGO ARTICOLO DEL CORRIERE 
DELLA SERA», DOPO AVER ELENCATO L 
RAGIONI CHE CONCORRONO A FAR SP CHE 
QUESTO ROMANZO ESERCITI UN FASCINO SU 
DI LUI UOMO E SCRITTORE, ALBERTO SAVI 
NIO CON ACUTO GIUDIZIO COSI CONCLUDI 


SAVINIO 


GIUDICA «IL MARE È BUONO,, 


1 VEDERE BRANDO SPIRARE, SIBILLA TIRA FUORI 


UNA MAMMELLA E LA POGGIA SULLA GOTA DI 
LUI: PER UNA TRASFUSIONE DI SANGUE, PER 


UNA TRASFUSIONE DI LATTE, PER U. 

SIONE DI VITA. PARTICOLARE DI ALTISSIMA PIE. 

TÀ. PERCHÈ L'AMANTE È ANCHE MADRE, È ANCHE 
FIGLIA DELL’AMATO. 

VARIO E IRONISTICO NELLA PITTURA DI QUELLA 

OCIETÀ TRA IL BALLETTO E L’OPERETTA; SEM. 


A TRASFU. 


FILIPPO SACCHI 


PRE PIU 


È UNA 


COMMOSSO VIA 
AVVICINAVA 
TRO DEI DUE 


ALDO GARZANTI GIÀ FRATELLI TREVES 


VIA CHE 
PATETICO 


BRANDO SI 


A SIBILLA; NELL’INCON- 


AMANTI CHE ASSIEME È LA MORTE 


DI BRANDO, IL NUOVO LIBRO DI FILIPPO SACCHI 
DELLE 


PIU AVVINCENTI LETTURE CHE 


IO MI CONOSCA, CHE IN ULTIMO TI SOLLEVA A 


N'ALTA COMMOZIO! 


- EDITORE 


Scaffale 


vecchio e nuovo 


Che ancora ai nostri giorni, si scrivano e si stampino 
dei libri inutili è cosa difficilmente contestabile; ma è 
certo che un senso, diremmo quasi dì pudore presiede 
alla scelta dei temi e se una inutilità può riscontrarsi 
questa è tutta e soltanto rel fon raggiunto valore ari 
stico o scientifico, sulla cuì valutazione l'autore è sem- 
pre giudice insufficiente. 

Ma nel beatissimo tempo, da cent'anni trascorso, nel 
quale la gente poteva anche permettersi il lusso di fare 
dei libri inutili con la beata illusione di rendersi utili 
all'umanità, ci fu, e non uno soltanto, chi abusò di 
questo costume arrivando a tali limiti oltre i quali la 
fantasia umana parrebbe non potersi spingere. 

Il padre Giampietro Secchi della Compagnia di Gesù 
un bel giorno si mette in testa di trastullare utilmente 
i giovanetti che studiano la grammatica e sceglie quale 
mezzo nientemeno che un poemetto eroicomico; lo scri 
ve, lo recita in una delle tornate dell’Accademia Tiberina 
e lo dà alle stampe, nella tipografia Vescovile e Comu- 
nale Jaffei di Ripatransone, col titolo di « La Battaglia 
de nomi e de' verbi ». 

Badate che tuttu questa premessa non è che una para- 
frasi esattissima del titolo, che è infatti il seguente: La 
battaglia de' nomi e de' verbi, poemetto eroicomico del 
P. Giampietro Secchi della Compagnia di Gesù a tra- 
stullo dei giovanetti che studiano la grammatica da Lui 
letto in una delle tornate dell’Accademia Tiberina. Ri- 
patransone, Tipografia Vescovile e Comunale Jaffei, 1835. 

Il fascicoletto, di 16 pagine in tutto, è dedicato appunto 
all'Accademia Tiberina e si apre, a mo' di prefazione, 
con questa ottava: 


Va pur, mio picciol canto; a me non lice 
Or più negarti a chi ti chiede in dono. 
Non superbir però, chè a te disdice; 
E sol modesto riso io ti perdono. 
Vanne, il Tebro ti vuol, vanne felice 
Del Lazio ai Figli: chè ben pago io sono, 
Se l'innocenza dell'età fanciulla 
Teco ridendo impara e si trastulla. 
Che il poema poi sia tale da trastullare il lettore, an- 
che se fanciullo, è cosa non azzardata il negarlo e, qua- 


VALSTAR 


MPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


si vien fatto di pensare che l'utile possa, in fondo, su- 
perare il dilettevole. In quanto all'accorgimento mnemo- 
nico può essere, ed è in moltissimi casi, di aluto, Vi 
sono esempi celebri, troppo noti perché sia Il caso di 
ripeterli. Personalmente io non ho mai scordato il bi- 
sticcio col quale una mia vecchia professoressa di t 
desco mi insegnava le tre forme della preposizione @ 
vado con zu, torno con von, resto con bei 

Ma, proprio a proposito di preposizioni (e passi la ca- 
cofonia dei tre pr) eccovi un saggio del poema nell'ot- 
tava, dedicata appunto alle preposizioni 


ZOTTI - MILANO 


AL timor d'Hichaechoc pongono fine 
Le Preposizion col loro arrivo: 

A, Ab, x, De, Pree, Cum, Coram, Sine, 
Abs, ‘Absque, Palam, Clam coll'ablativo, 
Ad, Post, Ob, Per, Cis, Trans, e le vicine, 
A cui comanda il solo accusutivo; 

Ed Intra, ed Extra, ed Ultra, alle cui t 
Son Preeter, Propter, Circa, Adversus, 


erga 
rga. 

e nella conclusione, nella quale in due soli versi è san- 
cita «in eterno» l'indiscutibilità delle regole esposte 
nelle trentaquattro ottave che precedono 


Così fu di grammatica il governo 
Ristabilito con decreto eterno. 
#* 

Ma li libro più inutile ch'io mi coriosea è indubbia- 
mente quello dovuto al fiorentino Giuseppe Mani, Il quale 
ha almeno il pudore di chiamarsi «umile autore» e di 
invi nella prefazione, «un benigno compatimento 
alla» sua «sterile fatica 

Che cos'ha fatto dunque, il signor 
dire a lui: «In diverse ore che trova 
solo oggetto d'ingannare l'ozio, 


re, 


Mani? lasciamolo 
ni inoperoso, a 
accolsi una quantità di 


Cognomi, servendomi d'Elenchi, Cataloghi, Liste, Note. 
sfogliando altresi le pagine di accreditati Almanacchi 
dai quali ottenni un cop'oso numero dei medesimi. i 


quali accordati e sistemati Insieme, mi condussero alla 
meta del bramato intento cioè di formare un pranzo 
immaginario, come altresi gli oggetti Accessori, reces- 
sare per il medesimo ». 

Dopo questa premessa erano più che logiche le scus 
ripottate più addietro; ma che cosa avrebbe dovuto si 
vere alla fine del libro, che si apre con la « Descrizio) 
dei commensali e del locale dastinito », costituita da un 


arido grottesco elenco: Ventisette — Buonamici — Fe- 
deli — Signori — Nobili — Cittadini — Ficrentini — ecr.: 
«degli oggetti per l'apparechio »: Tavolacciaio — Del 
Piana — Pancani — Panchetti — Pittotovaglia — ecc., 


fino alle « Persone non ammesse fra i commensali »: Vil- 
lani — Mangioni — Capacci — Turchi — Malcreati — ece.? 
E vi faccio grazia delle appendici sugli « Ordini, carichi, 
dignità, ecc. »; « Vetture per la partenza e arrivo dei Si- 
gnori Comensali ». 

Per evitare ai lettori il pericolo d'un incauto acqui- 
sto ne segnalo ll titolo: Un pranzo immaginario di cin- 
quecento cognomi, Scherzo lepido bizzarro con aggiunta 
di molti altri cognomi e di poesie giocose, scritte l'an- 
no 1843 da Giuseppe Mani ficrontino dedicate ai suoi 
amici. Firenze, presso i fratelli Carini e Giuseppe For- 
migli, libraj in Condotta, 1843. 

E sla pace al suo autore! m. p. 
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